


C A P I T O L O I 

Ambie: .te cul tur 'èle i :: Sicilici e Stori:2 del 

Collegio di Studi :L R, : ,d.:-.zz o 

I :.,izi:i. , ido s cri ve re l -:: Stori:2 de l Collegio S.:.lesi:i:10 

11 S.B ::'. silio" di R'.2 :.:.d ::i zzo ,i:.t questo primo c e:.te : . . 1rio dell:.: su::: :::i t= 

ti vi tà cul tur:::ile e ped-.gogic '.: , :10::. s i può omett0re di f :cre rife= 

rime:1to prim::i ::ill ' :unbie::te i:: cui m::.turò l ,:i fo ,.d '1 zio:1e ::el lo1:t c. = 

:.o 1879 e o.gli :::ivve:.;ime ::ti che ,pGrfe z io '..lt-: :: dosi luugo il l e:1to pro= 

gredire dei s e coli, determii:::iro:10 l -::. sospirC\ t o. erezio:rn di u n col= 

legio di studi a R::i~d::izzo. 

I. - IL MOH I1IBNTO C111LTURALE IN EUROPA. 

L::i scuol.:; ,ret.:::ggio p or secoli d egli ordi21i religiosi che , s otto 

le i !Lumerevoli Regole d8 i v .:i ri fo 22d::: tori , es clusi gli ordi:1i con= 

t empl , tivi,ebbero come scopo il progresso civile dei popoli, 

ebbe l ::i su::: prim':'. tr::isfornnz ion e co1: l 'Um..,:: es i mo che fu 11u:1 poten= 

te ré:.:: t t i vo " ch e promods e e i:1i z iò L.te1:sificc:~.dolc. ,la sue. 

l ::ùcizz:izio::ie. (1) 

L-: Riform::i protes t ':l:: te , 1:ello. su::. fr e:.es i :i rivoluzion., ric: si 

imp:-i dro ::..:ì delle s cuol c che d :J. s " coli vi vevu :10 :::11' ombra delle 

C:-.tt edroli, trov::1,:.do L 1 es.; c u:1 potG:;te mezzo di for=zion e e di 

E:duc , z io::e t ::::ito opportu:: o :..ell::: più tr,volgo2. t e riform::: r c:ligios;,1 

ch8 si s i c. IJD i ci b b:::ttut : sull 'Europ2 e offrì ~~11 ' ·.:rntori tà ci vile 

l' opportu:.;i tà prim'.2 d i ::i coprire: o po i "r-: tio::e r cg;li" di subontr:::i = 

re :::ell ::: direzio:: e delle scuolG chu p0rciò ,fin d ' cillor:1 , di v 0:1t :--.ro= 

n o strume1.to di pot0ro e di domi:.io. 

Solo l e ic! CUole i :.glosi, s ost o:rntc d ei s ovve:1ziou i priv:i t e ,come d'uso 

i ::. q_uei tempi,godettero dell::: loro i r:.dipe:,de n z ::i , a ·. '.o s t ::: to. (2) 

r~-c ttJrie predomi::::i:iti d 'i:.segi::imo,,to t! 0:10 il 10.ti1, o ,l:1 filosofici , 

1 --:: t eolog i :: e l ::. m:i t em:i tic·i ,cos ì è ordi:, ::i to i ,1 Ge rm::i n i c. il GirnD= 

;:; io Sturm co,1 E:s clus i on u tot ·ù c d ell 'i:1s ug1n me:1to dello s cienze 

cbv v:l:::, o timid:::n c:1t0 c.ffi ~n c~:::dos i :;ll I i :, sGg:1:ime :1to dello preiè.atte 

n.., terie s olo :::i ll-: fi :1e del se c. XVI, 

1. - ENC I CLOPEDIA ITALIANA ::::11 '1 voc e I :cc1 efp~, me:ìto s colc:utico 
vol . XXXI p .722 

2 . - E: ,ciclop e di :i It·Jli::::.:1 l.c. 



L -:: Co::.troriform.:: :i0:1 potev::i 11011 occup:i rsi dell::i s cuole\ per le 

sue c ci ratteristiche for= ti ve. Sorsero p e rciò i gr '"\11di ordi21i 

religiosi come i Teo. tin i (1529) gli Scolopi (1617) e più t a rdi 

i Fr::i telli delle Scuole Cristi::ine fo n d ::i ti d C\ S.G.B. dellC\ 

S::ille (1679). Mo. quelli che si pres e11t : .. uo110 come gli stre11ui di= 

fe11s ori e propug:1:itori dei v.:ilori d e llCJ. s cuol::i Co. ttolicci furo n o 

i membri dell::i Comp::::.g11i ::i di Gosù (1534) che quC\si ne fecero l n 

oc cup::i zion e precipuo. d ell~, loro · mol t cplic e citti vi tà, 

L 1IllumL1ismo d e l s ec.XVIII ,=tur::ito ~:ttrciverso que rrte prece= 

den ti esperien ze e p a rt e"1do d ::i e sse ,ebbe il gr ~1r1de merito di crecire 

e sprouo.re,in tutt::1 l 1 Europci ,le i n izi::i tive pubbliche e priv.:ite 

p e r l :i diffus io1:e delL: cul tur:-:. e delle s cuole , :::.llnrgci::ido_ne i li= 

mi ti dell' i iis eg1umc:1to vers o quelle scien ze che er:::.110 s t C\ te del 

tutto b-i;:idited ::i ll::i scuolc:i o d L 1dirizzo cl ::ieisico,icmscit::i ndo contem= 

por::rne o.me11te u :1 :itteggi :::.me 11to os tile contro questa scuol::i trn di= 

. zio:r,:lle, ve r s o c ui :i do'i:;tò u :1 :lttegg i nme11to fort eme11te cri tic o ::i:1che 

perchè e!!s C\ s i ide1:tificci v ::i con i ~ lori dell,.1 religiouità e i n 

defin itiv:i. con l :1 chie s ::i ,prelude:1to quello che fece i 11 seguito 

il r a ziou::ilismo del s e colo XIX. (3) 

2. - MOVIMENT O CULTURALE IN SICILIA. 

La Sicilio. , ::; e p :1 r ::: t c d::i l co,1ti::e :,t e e lo:it , ::i::i dci i m:::ig g iori 

c e: itri europei, s olo nel sec .XVIII s i ris v egli::: ::i livello di 

el ite prim, e di mc ss::i poi, c lla culturci . 

Le co::dizio:;i politiche dis;.:is trose ,1 1 ec c:wmìci terrie r a i n m:mo 

d e l tutto ::i i b ::i ro:1i che "torvi e pieni di odio gu:-i rd ·,v::u 10 11 (4) 

co:i diffide:1z 8 c, d ostilità ·::lle riforme promo us e d:ll gover:10 di 

n-~p oli deterni iu ro 11o nel progre::; s o ::; ci e ;1t ifico 11ell:l lette r :::i tur::i 
. . ' 
e ::.iell, e rte lo s f ::i sc.me:1to :,el tempo dei uovimenti culturali già 

:::. ltrove m::turc: ti, 

Le due U~ive r s i tk es ist e~ti di e di Me8s i u::i e r o.no 

s t ::. te oortific::i t e d:il provvodime:1to vic or egi :1i del 1729 che 

ridusse ro 1 1 ci tt i v:ità di quell::: di Cs:i t :J,1 i c e s oppresse quell:. 

di Hessin~1 (1 679) che L i quest o tempo ,dc:11::i s u :. con dizione di 

3 . - E:,ciclop.::d i ·: It , : ti 1:1;:i l.c. 

4 . - c i to d~ SCI HA 1 : P r oGpet t o de llJ o tori:::i dello. 
5 i c ili : 1.al u ec , XVIII , vol.I p , 36 P :ù e r mo 1969 
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secon d::: c:1pitcile del reg110 il1 cost:.rnt0 g--:ir J co11 P :::.lermo , uo co:1do 

l ::: v::ilut ::i zio11e di w10 iatorico del tempo,erci ridott ::i orm::li ::t cit= 
I 

tà 11 L 1 cui n o:1 vi er::.no n è lettere :1è lettaro. ti" (5). 

Lo. s ::.lit::i. cll trono di C::ulo III (1734) s i de ve cons iderore come 

u::. ::i t ::.ppci b :::.silnre p e r il progres oo culturc:le,:.:Jcientifico e poli= 

tico dell.::. Siciliè-1 . Allo suci illum.inot ::i curo. si deve info.tti o.seri 

vere il sorgere nell 1 isol:i del movimen to lettero.rio che corotte= 

rizzò il sec.XVIII,e l'o.vvio ci quelle riforme che porto.rono ::.l 

progresso civile della n ost_ro. gen te (6). 

Il probleIID dello scuolo in Sicili::i ern :J :.coro.,-:i iifferenzn 

degli oltri stati europei,i~ cui fortemente s i er::l l o icizz ::itn, 

i n mouo ::igli ordin i religiosi. I Gesuiti,che ci vev::. n o :..iperti col= 

legi in ogn i città ero.:10 i detentori dell 'insegncme 1:to pubblio:i. 

J\!1:1 il metodo fo n d::ito prett'-1me:1te sull::i scol:::sticci , n el cli:rn.n pro= 

gressistci che vi vev:1. i 11 Sicilici , suscitò le r ea zion i degli illumi= 

n isti nel co.mpo cul tur ;:.ile ,degli , vidi bciron i 11el c~1mp1t economico 

e,forse con c e rto. r ::igione ,degli s t::itis tì n el corapo politico che 

port::irono _::ilL:t sopprGssionG. dell::i Compo.gl1in :1el 1766. 

T:::.l e doloros o ci vve:1iraento i :1crementò l ' n ttìvità dei Teatini 

11ell'inseg11::i.me11to pubblico,i qu::ili fi n dol 1728 ;.:i vevc:110 fondoto 

i n P :1lermo u n s eraine1rio opert o ci i giovonetti 110 bili dellci c e1pi tn= 

le ,cui si deve l -1 forn'.:'. zio:rn dì tutti i gr..:iridì pèrsor:ciggì che vi 

fioriro n o L 1 questo s e colo di 11.lfilÌ. (7) 

Il settecento i nf::.ttì p er l o Sicìlio r c.:.ppresent n uu ,:iecolo di 

gro.nde ris veglio culturnle e forse il secolo di moggìore lustro 

per l'ìsol::i che vide s orgere nell::i città di P o.l e rmo e di Co. t :Jnici 

spiriti eletti che profusero le loro forze e doti i'ingeguo ol 

·servizio del progresso civile,moro.le e culturole dell:J loro p .::i tri:J. 

Possiamo i nf:::ittì o.fferra::ire ,sen zn tem dì skiglìo ,che t :::i.le secolo 

fu l :i b::.s e del iirogrew,io ::,cie~1tifico e poli tic o del susseguent e 

secolo XIX. Furon o portci te o. gr::in lus tro le due Università di 

Cci t'.:ln io. e di P ::1lcrrao,fo:1doto quest 1 ultim::1. nel 1779 (8) e fu corae 

l -=i con clusion e delle i m1uraerevoli Acc:::dc:oie s orte in Pol errao e 

in moltissime loco.lità della Sicilici ,per inizì.::itiv::i esclusiv::i 

5. SCI NA ! o.e. p.18 

6. - SCINA 1 o.e. vol.II p.7 

7. SCIN.à.• o.e. vol.I p.60 

8 . SCINA I o.e. vol.I p.59 
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di priv:l ti (9 ); s i i n i z iò nelle s cuole dell 1 I s ol c. l'inscg1mmento 

delle s cien z e ,prira:1 ,cofile o bbi c.wo osser v J to,del tutto es clus e 

d:::ille s cuole c:. d i n dirizzo cL ,ssico ( 1 O); s i for11i oco110 ,pe r r:i.eri to 

de l Re Ferdinondo le scuole s uperiori di JJncchin e (11),gnbinetti 

s cie1:tifici(12) furo n o creo.ti r:i.usei (13) ,un gL,rdin o botcinico (14) 

un o.;; serv:ltorio :::is tron omico (15) librerie (16),bibliot e che (17); 

furo n o eretti, nelle prin cip::ili città,licei(18) che diffus ero l a 

culturn n ei c e ti più prepn r a ti dello popoln zion e e che f e c ero :on= 

turor e il problera:1 delln culturn popolor e . 

Anche ::i questo i nf c.tti s i e r ci p ena ::i. to: fin dcil 17 37 ci Pc. l e rno 

p er me z zo del tentin o P.Cottone fu :::i p erto il Collegio dello Con= 

ce zion e :::iffidcito ::.gli Scolopi (19) . Tl'b quello che di ede il IJ.c.gg iore 

impuls o o.ll'is tru.zion e del popolo fu il P.Gio::immgos tin o De Cosmi, 

illus tre lette r o. to e filo s ofo che esplicò l ::i suo opero ::i Co t ::rni n 

e ::i P ::i l e I'Iilo dove fo ndò le coside t te Scuole NorIJ.Oli. 

Id ~ote e org:::ini z z::i te qu~sto esperto uomo di idee np erte,fin 

d::il 1788,dc:.t ::i d elle. loro fo nd '.l zion e , n e ebbe l ci dire zion e e suo 
:no 

progrc.mm'.l er:::i ch e dovess& s org ere i n tutti i cocuni dell'Isolo . 

Scopo di t cili s cuole e r e. l'is truzione del p op olo cor: w1 progrODIJ.':l 

o.deguoto gio. cchè conpre nd evo. s ol t 01:to due corsi, un o di . g r :::.Iillill:'. tic::i. 

e l' ciltro di 11 Ull'.ln e lettere" o ttro. v erso cui diroz zo. r .:i l e ::inime 

i ucoJ.te dei f o.1:ciulli d el pop olo e i s truirle co11t 8opor::i:1ec.ne:1te 

con 1.w IJ.etodo rivoluzioncirio p e r quel ten p o ,idento ed c. ttu:::i to d c. 

lui i n dette Scuole Noninli cioè:elininc. re l' errore did:::ittico del 

t eIJ.po di "i:.is egn:J.re il l e1tino con il l ::i ti:10 11 ed nvvic.re i n v e ce 

le g iovc.ni rae nti nll ' 2.pprendinento delle. li21guc. pci trin e poi do. 

ques t e p oss:::ire c.ll 'irn,eg1"Qnen t o del l ntin o (20). 

9
. _ SCI NA ' o.e. vol.I p. 67, 69 :A PALERì,IO :Giu:a tin i one o. ,:Buongus to, 

Gen i nli,Ere i n i,Colo11i n Or e t ec. . A Mess i nn :Accorti, 
Pelorit::rnn ec c . A C::i t cini ::: : Giovio.li,Etn ei ecc. 

10.- SCINA I 

11.- scnu.1 

12.- SCI NA I 

13. - SCINA I 

14.- SCIW\. 1 

15. - SGINA I 
16.- SCI N,\ I 

17 .- SCI NA I 

18 .- SCI N,ì. I 
19 .- SCI NA I 
20 .- SCI NA I 

A Sirn cusc. :An opei e c c . 
o .e. I r:.troduzion e di Tit one nl vol.I p, 1111 

o.e. vol.II p. 8 
o.e. vol.II pp. 8,1 3 
vol.I p.73(Muse o de i Gesuiti 17 30 ,Muse o dei - :Be nedittin i 
di C::. t m1i c 174 4 ,Mu s eo di S .1'brtin o de le S c c.le 17 44, 
Museo :Bis c c.ri di Cc: t ::n~i ':l 1746 
o. c. vol. 
o . e • v ol. I p . 7 
o.e. v ol.I p.74; III p.13 
o. e. vol.I p.66 
o.e. v ol.III p.13 
o . c • v ol. I p. 6 1 
o.e. vol.III :p. 218 - ENCI CLOPEDIA I TALIANA o.pp e ndic e I 
o.11:::: v oc e ''D e C osni 11

• 
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Ordinò inol tr.e per gradi l 'ins egr,::iraento secondo l'età e lo svilup= 

po i ntellettu::ile dei giovcrnetti :co:..10 <:l cen2:o. ,per prir:l.'.1 7 delle parti 

del discorso;unione di · queste,in un seco11do tempo,col verbo per 

formr::re le proposizioni a ,per ultimo ,un ione di queste trn di 

loro per foronre il periodo. 

Per assicurnre poi unn durata proficuo. nel tempo nvveuire ,n 

t o. le raetodo d I inseg:1cmento, intuì l n necessità di crenre un perso= 

ncùe metodo pedo.gogico :pensò perciò alln forrnnzione dei JJ.'.lestri, 

trci cci:indo un dettQglia to progr:,nnnm per l n loro forranzion e i n uno. 

suo. - opera Ii'.1'.:\gistrale i n tre volUiai che intitolò 11Filologin 11 .(21) 

Enorme s a rebbe stato l'utile di t ale istituzione se fos se 

stc.tn integralmente o.ttuo.to. r:.ei comuni dell 1Iso_a,ro le Scuole 

Normali si limitnrono solo.oente nd i nsegnare 11 0. 1.eggere>o. scrive=. 

re e coi:apitare 11 (22);sorsero solai:aente in o.lcune città più icpor= 

tnnti e vissero stentnto.oente finchè il govern o di Re Ferdino.ndo 

non I:1'.ltu.rò unn riformn rndicnle di esse che i n seguito rinnsero 

come istituto liIJ.itnto o.lle scuole superiori per lo. formo.zion e 

dei mo.estri fino o. tempi rec entissini; n e o.bolì il n ome e creò 

un nuovo corso o.d indirizzo popolare che fu detto 11Scuole di 

Mutuo Insegno.nento". (23) 
In que~to clima. di ~regresso culturale di tuttn l n Sicilia si 

i nserisce l 1ottività lettera.rin delln città di Ro.ndo. zzo ~he nlle 

sue nobili tradizioni storiche a ssocio. un costante o. nelito ver s o 

il progr3sso. 

3. - IL MOVIMENTO CULTURALE IN RANDAZZO 

Il probleoo della pubblico. istruzione i n Ro.ndn zzo ris::ùe nl 

lont ano s ec.XV qunndo,cooe apprendiamo dn un docuraeuto ornc.i di= 

sperso,l•Università 11 pc.r e nnr:tenes se o. sue spese "un mnestro di 

scholo. ",pur non nonco.ndo i precettori privuti,che,:per un t enue 

compenso fis s o di onze 1 o.ll 1nnno,impo.rtivnn o i prioi eleoenti · 

dello. cultura o.i g iovnni delle f ntliglie nobili (24). 

21. SCINA 1 :o,c. val.III p.219 

22. SCINA 1 :o,c. val.III p.221 
23. SCINA I :o. c. vol.I pcig . 6 5 
24. Archivié Fisauli 
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Mn queste vicende saltunrie e legcite nllc. inizio.tivn singoln 

delle va.rie :J.lillJ.L1istrazio11i ,si coucretizzo.rono solo il 2 Dicenbre 

1626 quando il s c. cerdoto Antonino d 1Aiuto,reduce dn Ro:ri18.,e pervnso 

dello zelo che ::mi:oò verso i giovnni l 'm.1ico suo S. Filippo Neri, 

cui ::i.vev:::1 ceduto venendo a R::rndcizzo suo. patrio. ,ln sua pnrrocchia 

di S,Mo.rin in Vnllicelln,con testmwnto ngli Atti del Not,Gio.n 

Fro.ncesco De Martino lnsciò tutti i . suoi averi e le rendite 

(onze 350) per erigersi in Ro.ndo.zzo,nelln suo. cnsn,un Collegio 

di Studi dn o.ffidnre ni PP,Gesuiti. 

Lo. Conpo.gni::::. di Gesù ern nllorn l'nntesignnn::i dello. culturn , 

co:oe nbbinno visto;tutte le città più inportnnti dell'isola ~ve= 

vo.no un '.Loro Collegio e in Cot ::rnio.,Po.lerno,IVIessina '.lvevnno ciio.to 

un poderoso inpulso o.gli studi;in quest'ultinn poi ero.no stnti, 

per nezzo del C:i.nisio ,i fondo.tori dell 1Universi tà degli S i;ud;i. 

( 1548). E R::mdnzzo, vecchin città regale, volle o.nch I essn che i 

Padri della Conpngnia di Gesù vi fondnssero un Collegio. 

E' incerta ln dntn delln venuta dei Gesuiti in Ro.ndnzzo.Solo 

possiamo prendere corae temine "n quo" lo. dntn che ancora cnnpeg=: 

gin su unn cnsn che ln tradizione indicn come lo. loro sede origi= 

nnrin ora nppnrtene11te o.llo. Fo.raiglin Bnrbagnllo;ess3 portn sulla 

fncci3ta ln dnta 1566. E 1 cosn certa però che nel 1619 i Giurati 

dello. Città irnl Consiglio Civico tenuto,cone di solito,nello. Chiesa 

di S,Nicolò il 2/XII delibero.rono lo. son:u:in di onze 60 o.nnucùi per 

5 anni o.i pp. Gesuiti · upro substenk1tione eorun domus residentio.e 11
, 

ripronettendosi df nssegnare,sugli introiti della città,o.ltre 

021ze 150 ,se o.veesero fondato un Collegio di Studi "cUD soli tis 

studiie" (25). 
Aderirono o. to.le invito i Pc1. dri dello. Conpo.gnio. di Gesù eco= 

nincinrono i lo.veri per .la creo.zione del Collegio e per prcpo.rnre 

i loco.li ,i::10 noi1 bo.sto.rono le rendi te Clssegno.te dnl C ouune. Si ri= 

volsero o.lloro all'Arcivescovo di Messinn,Mons,:Mastrilli,che, 

desideroso di volere favorire l o. città e i Gesuiti,o.ssegnò a 

questi le re~dite della chiesa di S~Nicola,disponendo che il 

numeroso clero che "nb irmeoorabili"nvevci sede in essn,si nsso~ 

25, - Archivio della F~uiglia Fisnuli GuClltiero 
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cinsse nl clero dellb rivale chiesn di S.Moria;cosa oolto antipa= 

tica questa che suscitò le più 9.ccese rioostrnnze della popolc.~ . 

zione e del clero interessato,cooprooettendo la istituzione del 

Collegio di Studi tanto sospirato. 

Opportuno ::.rrivo in questo frangente il lascito d 1Aiuto che 

nella nente del donatore ebbe un doppio fine: sedare ogni nnlcon= 

tento nell::i popolazione e non fare nbortire ln fondazione del 

Collegio,J;J.ostrnndosi così buon cittndino annnte dell::1 pace e 

delle secolari istituzioni civiche e uono di aperte vedute oatu= 

rnte nello sua foronzione ro:onna sia nel car;ipo culturo.le,cui si 

era for0,3to il suo spirito agli eseupi del grande uece1mtismo 

della città eterna,sia nel cnopo uorale ed npostolico,raffinatosi 

alle. scuola di quel grande suo aoico,S.Filippo Neri. Egli perciò 

con testauento del 2/VII/1626 legò il suo vistoso patrioonio, --

frutto delle sue fatiche di una vita di l avoro trascorse. a Rona, 

alla creazione di un Collegio di Studi che onorasse ln sua patria 

e beneficc:sse lo. sua popolnzione · :::1el ceto più congeniale alla sua 

forD3.Zione filippinn,qu3:li ernno i fni1cill.1;li (26). 

In questo cliua di ri torn::1ta sere ~,i tà sovse nello. casa del 

donatore la chiesa di S. 1'.1c.ria delle Grazie con quattro altari 

dedicati,rispettivnoente cilla Mc1donno.,a S.Ignnzio, o. s.carlo Bor= 

roneo (altro suo gro.nde aoico) e o. S.Frnncesco So.verio,e fu fon= 

dato,ìn otteoperanzn alle precise disposizioni del testatore,il 

Collegio di Studi in cui si iupc. rtivnno,per la gioventù della 

città e forestiera,i quattro insegnnuenti trndizion~li do.gli in= 

segn::rnti, venuti a tale scopo ,allo. guido. del P. Giuseppe Mnj orano.. 

Purtroppo l'istituzione non durò nolto teopo se già nel 1638 

i Gesuiti parti vnno-,qu'.lsi di nascosto ,da Randazzo , n bbnndona ndo 

ogni cosa.Ostilità lntenti e n~erte, o. lir;ientate dal sospetto che 

vol
2
ssero inpossessarsi dei beni de Quatris e le difficoltà eco= 

noni che ,pare abbiano deterninotci l::i. interruzioi1e di un I opero che 

avevo nesso Randazzo alla pari delle più inportanti città della 

Sicilia e che sarebbe stato l'assillo e il travnglio dei secoli 
• 

venturi fino alla secondo. r;ietà del sec.XIX,qu::.ndo si potrà vedere 

realizzato nella on:::iiern più proficuo. e definitivo. il soepira.to 

26. - ARCHIVIO . DI S.IvIARIA vol.LXXVII -
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Collegio di stuél.i p'er. nezzo di uno di quegli ordini religiosi che 

il settarisno e l 1 ingordiggia: avevo.no fo.tto bandire e sopprioere 

in Ito.lio.. 

Otteopero.ndo o.lle disposizioni testo.nentarie del puon testo.= 

tore D 1Aiuto,l 1 incò.rico dello. continuazione del Collegio di Studi 

po.ssò ai PP .Po.olotti che godevo.no fm::1a di dedicarsi o.lla educazione 

dei giovo.ni e che,fin dal 1618,avevnno o.nizio.to le trattative con 

1 1 1'Università 11 di Ro.ndo.zzo per la fondnzione di un loro convento. 

Sorse infatti il Conventò o.ffiancato nlla vecchio. chiesa dello. 

Trinità,fuori delle nuro.,dove lo avem preconizzato il loro Fon== 

do.tore,S.Francesco di Po.olo.,di passo.ggio da Randazzo. 

I PP.Paolotti accett::i.rono l'eredità d 1Aiuto e con alterne vi== 

cende nante1u1ero l'inpGgno dell'insegno.nento fino o.l 1811 mpo.r= 

tendo gro.tuitnoente lezioni di filosofia 1teologia,lettere o.i pochi 

alunni volenterosi che si presentnvnno (27).Ma l'Istituto non ebbe 

quel richiaoo e quella vito. culturale che si o.spettavano le auto= 

rità e lo. popolazione.Ebbe infatti vita. difficoltosa fino o.l 1818, 

quando un terrenoto prinn e un i ncendio poi,seguito n poca distan== 

zo. di tenpo,do.nneggio.rono il convento che si spopolò di religiosi. _ 

La conseguente discontinuità dell 1insegnnnento suscitò le legit== 

tioe rinostranze dei vari sindaci che si succedettero nel prino 

trentennio del secolo,tra questi un Del Cnopo,un Fisauli e uno 

Scala ,e i Paolotti ,pressati d::llln opinione pubblica ,o.bbo.ndonati, 

anzi, chim1nti in giudizio dalle autorità ,1:el 1833 ihascio.rono lo 

insegno.raeuto,e dovettero rinborsare· onze 80 sulle rendite e cedet= 

tero all'Anninistrazione Conunnle lo. vecchin Chiesa · di S.Maria 

delle Grazie,rionsto. incoopleta, e la ca.so. D'Aiuto che fino al 

1875 fu sede delle scuole coommli. In seguito questa fu vendùta. 

a certn Vittorio. So.letti,do.lla quale po.santo. allo. Fo.niglia Cannrdi, 

fu del tutto tro.sforn::lto. o. principio del presente secolo o.ssiene 

a llo. chiesa (28). 

27. - A.CRIMI:Prino. del 1860 alterne vicende dell'istruzione pub== 

blica a Ro.ndo.zzo,in "Lo. Sicilie" del 15/XII/1974 

28. - Do.lla Fnniglio. Co.nnrdi fu recentenente nlicmo.ta e o.l terato 
nel disegno.Dello istituzione,cÒne ricordo,rionnevano fino 
:::ìlln prin_'1 guerrn nondio.le ,il none dello. vi8 inti tolntn a 
S.Ignnzio e lo. co.npano. delln cbiesett:::1,dntntn al 1638,ancorn 
esistente sul Cnnpa~1ile dolln chiesn del Collegio S .B11silio. 
Essa per decine di o.2ni chianb n scuola ,fino alla seconda 
guerra. nond i o.le,gli nlunni esterni del suddetto Collegio. 
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Il nezzo fnllinento dell'erezione del Collegio di Studi in 

sorto per volo ntà del s3cerdote D 1Aiuto,non scoraggiò 

affatto o inaridì tale aspiro.zione n~ll'nnino dei citto.dini respo~ 

sa bili che incesso.nteme1:te si inpegnarono ,con tutti i J:J.ezzi a 

lo~o disposizione,a che lo. città godesse di una tnle istituzione, 

considerato. in verità segno distintivo di vero progresso che già 

da tenpo godevano molte altre città,(cui nulla o.veva da invidiare 

Rnndazzo) nelle quali 1 1 0.more del sapere avevn raggiw1to lioiti 

. che rasentavano il fanatisno (29). 

Randazzo do. tenpo i:onemorabile era stato infatti un•oasi di 

culturn:ne facevano fede i suoi undici conventi con lo. loro nune= 

rosa popolo.zione di religiosi che avevo.no dato personaggi di vero 

pregio nelle va.rie branche dello scibile,(30) le tre colle~inte 

e le tre comunie che avevano sede nelle ·tre chiese più ioporto.nti 

della città. Sviluppo culturale che aveva la sua fonte precipuo. 

nel seifdnario arcivescovile_ di Messina ,dove si forno.VB il clero 

secolare e negli atenei di Rom e di Nap oli e soprattutto di Pa= 

lermo,aobiente pregno di vivi feruenti culturali,dove fin dal 

1634,dovevano recarsi a sostenere gli esaoi di concorso gli aspi= 

rnnti alla Collegiata della chiesa di S.Maria -(31). 

Parellelanente alle fortunose vicende del Collegio di Studi e alla 

attività culturale del clero secolare e regolnre,altre ili.iziative, 

. che riguardayan'o i vo.ri raui del s npere, erano vi vi nella città 

fin dal sec.XVII. Non si intende parlare qui delle scuole p~ivate, 

che erano er;inno.zione esclusi vauente person::ùe del clero secolo.re 

e soprattutto regolare(trovo infatti che il sca.Frnncesco Scalia 

si impegnava ad insegnare n leggere e a scrivere a Marco Salette; 

per onze 2 all 'o.nno) (32) ,on di quelle istituzioni pubbliche che 

erano di utilità o. larghi ceti della città. 

29. _- SCINA 1 
1
0.c. vol.I p.32 riferisce che si facevn per l o. geone= 

tr~a lo stesso tifo che si fa oggi per lo sport. 
30. Giovanni Don. de Cnvnllaris,noto giureconsulto(+1590) - Anto= 

nio _Tetto accurato agiografo (1578-1632) - Erasoò lVIarotto., 
musico (+1641) - Nunzio Perciabosco connediografo (1676) -
Pietro Oliveri,giureconsulto (+1680) - Antonio Pollicino, 
storico nunicipnle (+1713) - Pietro Di Blasi storico(+1755)-
Giuseppe Plumri,storico (+1850) - Paolo Vngiinsindi,greci= 
sto. (1792-1855) ecc. 

31. - .ARCHIVIO DI S.MARIA :voluui vo.ri sulla 
J 2. - ARCHIVI O FI SAULI :ii.1 Net.No.polito.no il 30/VIII/1626 X Ind. 
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Ce;_itro L:tere:::s'..:to fu 1 1 ch ios ·"· ai S. I~~'. ric~ o piut_~osto i•operc. 

de Guntris,istituzioue ch e ebbe orie i~e uel 13C6 qu2ndo l ~ D~ro~ 

ness ~: G-iov'-:x:ell<;, De Qu.;.~tris L~sciò le sue vii:rtose pro:prietà(i 

dué feudi di Flascio e I3rieni)c.lla. f c bbriceri '." èellv. chiese. (33); 

t ?.li 'Jerli ::::;., ·i ni~trrlti ,per secoli ,sc.tni:.::i::e:1te :1 iedero :ìll:=-, chiesi~ 

1-ÌOI, solo l r: possibilità di CO:ìdl.irre /'., ·termine l n sun costruzione t 

tn o.nche di a. iute.re e pro1:11..1overe vo.lide istitu.zio::i 41 iDtruzione 

e ùeneficen~a 2 v:::nte.ggio della popolL:. zio1:e ci t ·tc.din~!. 

A q_uest:::: Oper:·: i :...:.f'Dtti si deve l n isti tuzior:e ::1 i uu3 "scho1~ 

CP.::itorun" di c '..::ìto gregorinno con regolnre ,~.z.estro (c:.--.1"! .ltc1la) 

·s'tipendi8to.An ch e i c ~'. :~tori,i;,1 ~1unero di 21 (34) , r! vevt".210 il loro 

stipendio :perchè f .~ce vr::no sexvizio ::elle ·tre chiese in cui richin= 

r:1:"v2uo u..i l s r c o pub"olico ,il: occo. sione élelle loro esecuziorii.J?::: r o.1= 

lel:.c>,D.e :1te :;1 q_ues_tP. istituzione l e. meélesiu;.; oper:>. a:-,~ , l ". sun e.a= 

sistenz'..'. :r:.0::1 solo :,:-, gio~11otti elle freque r:tnv:::no il. sern.i :;.l,:: rio ,eone 

ns:f)irnnti nl s e,cerdozio ,m::: ~;r::.che o. stùc1 e nti che freque:1tL1v.1nc o 

1.c. .f!:!col tà di l.;edicina, di Ifr,:9oli con lo scopo ò. i fornire di_ medici 

il pnes e che :.ie ere del ·i;u·tto privo (35) o :::.1 tre U:::. i vero i tà come 

que-lla di Eo~ e di :i°'slermo dove per esempio si fOrLJ.Ò il pittore 

loc~le Priolo cui i:.~ se.sui to fu nffidoto il restnuro delle 011ere . . 

pittoriche dell~ chies2 (36). 
Fu cert?.Jlle 11te i::: seguito all ' :rntorevol.e suggerimento del suo 

R .ALiwi:uistrc. tore e :i'rotettore ,D. Ugo I'npè , ctuc :-. di v ~1llelw1gc. ,fon= 

dc.tore in 1)0cl.ermo di un.<:. ri;;:!omr..tc ::icc3àemir., verso 1 :::-. fine del 

eec.XVIII, (37) che Roudczzo si allinen a1 Òovime,1to scoLJstico 

che ern già ~turt,to :1ellr: c:::pi t l':ile per oper::-. di t'. 'e::.:ti emi:::1e::.1ti 

personc,ggi,come 2bbie1mo soprc. riferito,istitueudo,c spese della 

Opern , ur~s 3 cuoL: lT orr;L'."..le per l 'istruzio~1e d::: inpartire gri.:1 tui ta= 

me:ite n i g ioV-":net-l;i del :popolo. 

---------------
33. 
3fl,. 
35. 
36. 
37. 

AT'.CHIVIO 
X.--i.CEIVIC 

Il 

" 

IJ:ì~LLA c:u::;;0A DI S . Ii~\TIIA :Testnue:ito 
JìI J . :~\lJIA: voll.LXII ,liXIII 

" : voll .LI ,LIII 
Il I 

SCINA • o.e. vol.I p.69 {tGsto e notu). 

in pergs 11e.na 
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Gli c.pprocci tr~: tnl.e R.Aucii:.-:istrRtore dell 1 0port1 e 1 1.Anrnini= 

str~zio r:;. e Comu.nòl.e ebllero c. lter-.w.e vicende1
;. Superc,te le :prime dif= 

ficol tà;non seobrò vero all 1Arai.,li1:ii:rtrq zio110 Coii~u;mle ,dopo l a de= 

lusione ò.el f::.llito Collegio di Studi,vedere,ii: q_uest~ i n iziati-va 

dell 'Oper~ De Qu:-:-. tris ,l~è pocsibili tà di ro8.lizznre ,su nuove be.si 

e per 11uove vie ,il vecchio sogno.Si i nterpello. info.tti ,con lr. tem= 

pesti vi tà co:;.1senti te. dn. i tem1)i ,il direttore genere.le delle Scuole 

_ Hormet.li di P2.le:rmo, J?. Gi~rnè.gostii.10 De Cosrui (38) ,si ottiene il 

decreto da l Vicerè Principe di C:1rarerico (39) e :iel 1788,:..1ell
1
ex 

Ca sn G;i.ur:1tori2. (il ' vecchio 1121 0. zzo Reo.le) si ;.1.pre l n scuol~ Nor= 

~le in meZ½O o ·t a:.1te spernnze ,inc:;:-<ricé::::iùo ,come professore ,il bn= 

si~lin no D .Giuseppe V:iglir;, si:1di con lo stipendio di onze 18 ,coadiu= 

vato dn un bidello (onze 4).(40) 

La scuolo. in cui si susseguirono per va rie r :':!gioni p ~recchi 

professori,(41) visse p er :po.recchi c:m.i,finchè nel 1807 vi si 2.f= 

:fis 11cò un::. scuol::~ di gr::-. :·w.-~ tic8. (42) con grG.110.e soddisf'3zio:1e 

de_lle vr1rie :f, .mie;lie delL: città che vi iilvi2rono gr::, tui t c.11ente 

i loro figli (43). 
Al tr:-, istituzione nel 1810 ,senpre per Beri to dell 10per~ De 

Qu'.).tris ,:fu 1 1 erezion e dell1: scuoL~ Agr:1ri2. (l,.4) dietr.o i ncorag= 

gio.mento e Qiuti fincnzi<fr i rì el J3 o. rona Grego:rio FiEJ ci.uli. 
' . 

Purtroppo :1on poGsiamo v:':llut::::rne i frutti, segu~rne gli svilup= 

pi e st::,bilire l ::i. dur2. t a. ùi questi veri istituJGi o. cc.usa della. 

dispersione dei :preziosi docume:n-~i d •c rc'hivio rele tivi 1:.1. t Qli 

ioti tuzioni dell 'Oper:."'.'., De Qu~:liris ,::-.vvei1ut::± in segui·to :.lle per= 

tuba zioni politiche del 1820 ,cui te~1..1e dietro l t., lottr:~ all I Opero. 

De Qu.:::,.tris che ai concluse, !1ellc. pri:m,."- f :-:-. se,nel 1827 (45) con 

1•cssegn~zioue di easn nl Consiglio d~ J li Ospizi e per esse ad 

unéè com::r.is sio:.1e 1.f). icn,le di p e ndente dt:ll 1AmmL 1istrn zione Comun~l.e. 

----------------
38. - ARCHIVIO :DI S. LAEI.1\ l vol.LVII 
39. - Il Il • val.LVII • 
40. - Il Il . voll.LVII,LIX • 
41. '' Il i vol.:UIX 
42. Il Il s vol.LIX:let t er~ del 14/II/1797 
43. - Il Il . vol.LVII • 
44. - Il Il voll.LIX,LX • . 
45. - Il Il . S vol • 
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E si s::: che in sif'f :~: t te circost:J.ilZe i• i1:ct1rir! ,1 1 interesse ,contin= 

gente àel uoraento ,le distruzio~1i indiscriminate operate in tali 

avvicendamenti,procurano perdite di documenti che nel campo infor= 

mativo lasciano zone di ìmllm non facilmente colmabili.Unif;a cosa 

documentabile da lettere e documenti vari è tuttavia l'aspirazione · 

intramontabile delle Autorità e dei cittadini a risolvere defini= 

tivamente il problema del Collegio di Studi.E così l'Amministra= 

zione Comunale,fin dal 1827,dal Governo ottiene l'apertura di una 

Scuola Secondaria che purtroppo ebbe vita solo fino al 1833,anno 

in cui,per le dimissioni degli insegnanti (il sac.Falanga e il 

p .Anastasi) ,si dovette interrompere 1 1 atti vi tà scolastica già ) 

bene avvinta. Ma non per questo si chiuse definitivam.ente la scuola 

Si superò con iIIlpegno la difficoltà del reperimento dei locali, 

{ia Casa- D 1Aiuto era ormai in condizioni di non agibilità),del 

reclutamento degli insegnanti tra il clero secolare,unico ceto 

idoneo per la preparazione culturale;mn anch'esso,almeno 1in parte, 

non immune dal sospetto di appartenenza o simpatia verso la car= 

boneria{erano notoriamente carbonnri i canonici Cariola,Lazzaro, 

La Piana,quest 1ultimo anzi considerato come il fondatore in Ran= 

dazzo di uno. vendita).{46) Jli1a usufruendo degli aiuti ottenuti dalle 

autorità provinciali e dell'interessamento della Commissione della 

Pubblica Istruzione della Capitale,finalmente l'Amministrazione 

loco.le,nel 1838,potè riaprire le Scuole Comunali nei locali del 

Convenzo S ~Francesco pi~vvisoriamente concessi do.i PP Conventunli, 

e tra difficoltà e periziç sia del personale insegnante,sia per 

i locali,era ancora operante nel 1845.Poi anch'esse ebbero la 

sorte delle precedenti.Ragioni politiche interne ed est . . erne ,come 

il sopravvenire della crisi del 1 48 che a Randnzzo ebbe sviluppi 

veramente in~uietnnti nell 1 ordine pubbli· (47) . co causarono l 1 inter= 
ruzione,fino al 1850,di ogni trattativn con le autorità competent~ 
pen .. l a riorgnnizznzione delle scuole su bnsi solide. 

46-:- : ALFIO CRIMf -=- orti- -l - . . s c • , co o citato 
• • VIRZI ' : Sulla venut d. N. ,rn

10 
. a 1 ino Bixio a Randaizo ecc in 

·u morie e R d' • 1968 en iconti della Zelnnten - Acireale 

47 • - ARCHIVIO DI S MARIA . • :vol.LXXV fase. 30 
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Ma l'idea non morì: le necessità della città,avvnlorate dalle 

nuove idee liberali sul progresso unitnrio,diedero vigore,ancora 

una volta,all 1azione indefessa delle autorità civiche e nel 1853, 

anno di fervore intenso nelln cittadinn,dove un grande cantiere 

occupava unn nutrita :massn della popolazione nella costruzione 

della nuoca facciata della chiesa di S.Maria,si riorganizzarono 

le scuole per~ due sessi,cosicohè,alla viglia della caduta dei 

Borboni,Rnndazzo potè avere,sì,un corso definitivo e completo di 

insegnamento,ma. non quel Collegio di Studi che era stato il sogno 

di D.Antonino D 1Aiuto la cui casa ospitò,fino al 1875,le scuole 

che,in questo nuovo clima politico e civile,_il comune era riuscito 

a tenere aperte (48). 

'.Ma anche questa volta i frutti durarono poco j le discordie tra 

il clero e l'Amministrazione Comunale a causa della gestione dei 

beni dell 1 0pera de Quatris,che si risolveranno,con una transa= 

zione,soltanto nel lontano 1908 (49),la venuta di Nino Bixio 

nell 1Agosto del 1860 per sedare i moti rivoluzionari scoppiati 

in città (50),la soppressione degli Ordini Religiosi per le leggi 

eversive del 1866,tennero profondamente impegnati gli animi dei 

cittadini e degli amministratori locali che pur tuttavia non fe= 

cero ·morire la scintilla rimasta accesa per tanti secoli. E• infat 

ti del 1863 la richiesta al Governo dell'apertura nel Monastero 

di S.Giorgio di un Asilo onfantile (51),e così con questo mancato 

provvedimento siamo finalmente alla definitiva conclusione di 

tante .e secolari fatiche,richieste,trattative,fallimenti e delu= 

sioni.Ma dovevnno passare ancora ben 16 anni per riesumare un 

vecchio progetto del 1831 ,quando,nel parossismo della lotta tra 

i contendenti per la questione dei beni De Quntris,si era fatt~ 

al Governo la proposta di aprire due collegi di studi in Randazzo 

---------------
48. - ALFIO CRIMI: art.e. 
49. - ARCHIVIO DEL COMUNE: Delibere del 1908 -
50. - VIRZI 1 : o.e. 
51. - DELIBERA COMUNALE del 6/VII/1863 
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uno per giovanetti e l 1 altro per gi~vanette (Collegio di Maria) 

usufruendo di tu~ti i beni dell 10pera (52)~ Il merito di aver 

potuto realizzare felicemente la secolare aspirazione va a tre 

illuminati cittadini che a~lora erano a capo della cosa pubblica 

del paese: l'Arciprete Francesco Fisauli,amministratore dei beni 

.de Quatris,il Barone 'Giuseppe Fisauli,sindaco e D.Giuseppe Vaglia= 

sindi,Consigliere Provinciale. Essi,superando tutte le divergenze 

che li dividevano nell 1 ormni secolare problema dell'Amoinistra= 

zione De Quatris,i pregiud,i.Zi settari e politici del tempo,ancora 

sotto la influenza delle .~eggi contro le Corporazioni religiose, 

ispirandosi,nella loro disinteressata onestà,ai principi cri= 

stiani,al vero bene della gioventù paesana e alla tradizione se= 

colare ·che indicava il clero come l 1 onesto detentore dei puri 

principi pedagogici e cultu.rali,firmarono con i rappresentanti 

di D.Bosco,venuti ~a Torino,la Convenzione del 1879 che darà 

vita a quel Collegio di Studi che per tanti secoli si era insegui= 

to come un miraggio irragiungibile e che in questo anno 1979 : , 

compie il suo primo secolo di vita. 

- - - - - - - - - - - - - · - -
52. - ARCHIVIO DI S.MARIA: vol .• LXII. 
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Capitolo 2° 

_ !!A_FONDAZIONE DEL COLLEGIO - - - - - - - - - - -
In questo ambiente e come "ultima ratio" di tutti i tentativi 

fatti dalle autorità competenti,maturò l'idea della creazione del 

collegio di Studi .affidandone la realizzaZ'ione ad uno di quegli or= 

dini religiosi che co~ la legge del 7 Luglio 1866 erano stati sop= 

pressi ma che intanto,sotto nomi.diversi e con costituzioni confor= 

mi ai requisiti legali del tempo~erano risorti a tux,va vita.Essi 

sebbene perseguitati,dispersi,derubati davano ancora,nell 1 estima= 

zione comune,le più ampie garanzie di serietà,di preparazi~ne intel= 

lèttuale e pedagogica e di sicura continuità e riuscita,ri~ntrando 

così inconsciamente· nelle condizioni testamentarie del vecchio te= 

statore D•Aiuto che,negli ordini religiosi,vedevn non solo i deten= 

tori della scienza ma anche l 1 unica bas.e di riuscita sicura. 

Il coraggioso responsabile che assunse tale ~mpegnO fu uno dei 

personaggi più influenti del tempo.Egli,a capo,pèr vari anni
1
del 

. -
potere politico locale,uomo cul.turalmente preparato e moralmente 

irreprensibile,sfruttando la sua appartenenza alla classe domina= 

triçe della politica della città,riuscì ad impostare il problema, 

superando,con decisione ed impegno,tutte le enormi difficoltà po= 

litiche ed ambientali.Sindaco a 29 anni,D.Giuseppe Vagliasindi-

Romeo,come primo assunto del suo prograillIIlO. politico nella gestione 

della cosa pubblica,pose il problema della istruzione e della creazio= 

ne del Collegio di Studi,affermando,in _seno al Consiglio Comunale, 

la necessità di realizzarlo con qunlunque mezzo "anche con il con= 

.corso nella spesa dei padri di fnmiglio. 11 (1). 

Lo stesso concetto ribadiva nel Marzo del 18172,quando si rivolse 

al '!l.'Iinistero della P.I. per fnr richiesta di un pubblico Ginnasio 

pareggiato,purtroppo con risultato negativo (2) per ragioni allora 

attunli,quali le diffic•o1tà concer:i,.enti le istituzioni pubbliche in 

uno stato ancora troppo giovane per potere affrontare i gravi proble= 

mi_ di pubblico interes13e che riguardavano il "profondo sud 11 così re= 

fratta.rio alla piemontizznzione.Insupernbili inoltre erano sia losco= 

glie delle deficitarie possi'lilità economiche del Comune che aveva 

fntto fallire il tentativo dello gestione comunale di un Ginnasio~ 

sia ln possibilità di trovnre il personale ndntto,cosa che non avrebbe 

mni potuto permettere di colmnre tole vuoto se non quando "1 1istru.= 
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Zione scolastica non avesse come fondamento essenziale l'unità di 

direzione",(3) egli cioè,edotto dal fallito tentativo sopra cennato, 

auspibava e coraggiosamente affermavo. che solo affidandosi ad un or= 

dine religioso si sarebbe potuto realizzare il sospirato Collegio 

di Studi.Cosa veramente incredibile in quello che fu uno dei momenti 

più difficili della storia del nuovo stato,dominato dal settarismo 

più acceso che era in quel momento impegnato nell'applicazione delle 

leggi eversive contro le Corporazioni Religiose ed aveva affettuata 

l'occupazione della città di Roma.In tali difficili congiunture egli 

lancia il suo appello e fa avanzare al comune presso il Demanio dello 

, Stato la domanda di cessione,a questo scopo,dellÌiex-monastero dei 

PP.Basiliani che ne erano stati scacciati nel 1866 (4). 

Eletto Consigliere Provinciale nel 1873,non desiste dal suo propo= 

sito e sfruttando la nuova carica,che gli dava maggiore libertà di 

azione e più efficaci possibilità politiche presso le autorità pro= 

vinciali,ebbe il felice incontro col vescovo di Acireale,di nuova 

nomina nella recentissima diocesi cui appartenevo. Randazzo,Mons.Ger= 

lande Genuardi (5),e del Prefetto di Catania,(6) ammiratori dell 1 ope= 

ra creata in Torino da D,Bosco non s1:l1le antiche basi giurid~che degli 

ordini religiosi appena soppressi ma,come si è già accen4ato~su nuove 

basi più adatte ai tempi e più conformi ai principi politici e peda= 

gogici del moment~;il Prefetto,Conte Ottavio Loven De Maria,era cono= 

scitore e ammiratore dell'Opera perchè,casualmente,era andato di per= 

sona all'Oratorio e si era reso conto subito dei frutti del metodo 

e della serietà dell'opera di D.Bosco (7);il Vescovo,desideroso di 

risolvere,nella nuova diocesi,il problema della gioventù così biso= 

gnosa di assistenza in un momento tanto critico,aveva già intavolate 

trattative direttamente con l'Oratorio di Torino (8). 

Altri cittadini autorevoli affiancavano l'azione del Vagliasindi, 

superando tutti gli ostacoli facilmente intuibili in un periodo do= 

minato dalla massoneria nnticlericale:il sindaco del tempo,il Barone 

D.Giuseppe Fisau.li e 1 14,rciprete D.Francesco Fisau.li. 

Considerato,da questi,inderogabile il problema dell'erezione del 

Collegio di Studi in Randazzo e affermata la ·necessità,dopo le tri= 

sti esperienze,di rivolgersi ad una Congregazione Religiosa,toccò 

all'Arciprete Fisau.li l'incarico di parlarne,n nome del Comune e delle 



Ji f/1 -

autorità responsabili,al Vescovo Genunrdi. 

Significativo sulla sua sempli~ità il colloquio del buon vescovo 

col Fisauli come oe lo riferiòce D.Ceria nelle Memorie Biografiche 

di D.Bosco! 
11 

- Perchè non vi rivolgete a D.Bosco? - l'interruppe Monsignore. 
11 D .Bosco? Chi è questo D .Bosco? 
u 

Il 

Il 

Il 

Come,non conoscete D.Giovanni Bosco di Torino? 

L'Arciprete si strinse nelle spalle.Allora il Vescovo gliene rac= 

contò brevemente la storia.Quegli,tornato a Randazzo,infiamm.ò 

gli amici che,senza. por tempo in mezzo,misero mnno all'opera. 11 (9) 

Il Il giovane e~ ardente Consigliere Provinciale,con zelo ammira= 

vole si rivolge per le debite autorizzazioni al nuovo Prefetto di 

Catania,il siciliano comm.Achille Basile (10),succeduto al preceden= 

te conte Ottavio Loven de Maria(11),colui che aveva consigliato,come 

abbiamo riferito,di rivolgersi a TI.Bosco tramite ln Curia Vescovile 

della Diocesi. 

Il nuovo Prefetto,amico stretto di un autorevole notabile della 

città,il Bne Francesco Vngliosindi (12),che,per quanto,secondo l'an= 

dazzo dei tempi ,appartenesse' come "dormiente "alla massoneria, era 

ugualmente interessato alla risoluzione del problema delle scuole di 

Randazzo rivolgendosi ad un Ordine Religioso,si mostrò ben convinto 

e guadagnato nlla causo. di Rnndazzo e .. si nise 1 11 cosn veramente runmi.re= 

vo~e in un alto funzionario dello stato in tempi così pervn.si di tor= 

bido anticl.erica.rismo 11 ,o completa disposiz:;i.one per realizzare al più. 
( 13) 

prest0 il problemn del Collegio di Randozzo. !l Vagliasindi presentò 

a lui l'Arciprete Fisauli che ne riportò incoraggiamento e ammira= 

zione;questi era infatti tra i più ardenti promotori per la risolu= 

zione del problemn e perciò aveva già messo a disposizione dell'esausta 

cassa comunale la cassa dell'amministrazione De Quqtris per la pron= 

tn realizzazion~ dell'opera,erognndo f-.3000 annue o. favore dell 1 eri= 

gendo istituto (14),sovvenzione G'he non fu mai più abrogata fino ai 

tempi più recenti (15). 

Superate le vnrie difficoltà burocratiche;ottenuta l'esplicita 

autorizzazione dnl _Prefetto Basile ad iniziare le pratiche,(16) si 

intavola rono i primi rapporti con D.Bosco inviando uno lettera abboz::" 

zata dal Vagliasindi,stesn dall'Arciprete Fisouli,debitamente firmata 
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dai tre interessati e inoltro.to. n Torino per l'.:\ via gernrchico. del 

Vescovo Genuardi (17). 

Suggusti va e seraplice la bozza in i10stro possesso di questo. let= . 

tera indirizznta a D,Bosèo.Prioo docUL1ento ioportantissimo in verità, 

gio.cchè fu "la po.rvn favilla che gran fimnm seconda 11
, cioè l I inizio 

dell'Opera Salesiana che tanto bene avrebbe fatto a Randnzzo e da 

cui,come mac.chia di olio,si sarebbe nllnrgntn,in uno slo.ncio di fe= 

conda vitalità,nlla conquista di tutto. la Sicilia. 

La lettera del Vescovo sortì un buon offetto:lo. risposta afferma= 

tivn di D.Duro.ndo (18) rierapì di gioia il buon Vescovo Genuardi,lo 

Arciprete Fisauli,il Consigliere Provincia.le Vaglinsindi e il Sindaco 

con tutta la Giunto.,nnsiosi di tale risposto. e che,così,finalraente 

vedono avviati a buon fine le loro fntiche decenno.li sostenute e cora= 

battute con coraggio e zelo,argoraento di discussione sia nelle farai= 

g~ie più nbbienti,sia tra il popòlo,sio. nei circoli politici e non 

politici,sia in Consiglio Coounale dove vi era ir.mnnco.bilnente il 

pro e il co_ntro;in verità le ::i.n,nrezze subite dagli interessati erano 

state non poche suscitate da varie parti non ultime quelle procurate 

dagli insegnanti che erano sto.ti preposti alla scuola,nell 1 esperioento 

fo.tto dallo stesso Co.o.une in una gestione diretto. di un istituto;cose 

tutte che avevano resi gli anioi sfiduciati e pessiraisti_ verso il 

nuovo tentativo (19). 

Nel quadro storico della Congregazione Salesio.no. vnrie sono le 

cause che concorsero alla accettazione da parte di D,Bosco della do= 

mnnda che venivo. dallo. lontana Sicilia.Nè noi saprenno spiegarci una 

~osì pronta accetto.zione delle richieste siciliane se non inglobassino 

il tutto nel oooento storico che in quel periodo viveva la piccola 

istituzione di D,Bosco,pervnso. dalle forze integre di una eroopente 

gioventù,guidnto. da un Santo dalle vedute lo.rghe,o.ffiancnto da uo.o.ini 

mero.vigliosi formnti o.l so.crificio o.llo zelo,e pervo.si do. uno. spinta 

spirituo.le veraoente eccezionale.Personaggi del resto che avrebbero 

avuto nello. storia della Congregazione un posto di prioo piano,creato= 

ri e realizzo.tori cooe sono sta ti di' 11uove d · · e pro 1.g1.ose istituzioni 

in tutto il 00nd0 eone un card.Cngliero,un D,Durando un D Frnncesin ' .. , 
un D.So.ln,un D,Bo.rberis,un D,Cerruti ed ancora un vasto nuuero .di 

personaggi che furono formti da D,Bosco e che furono i fedeli con= 
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tinuatori della ma:- tracciata dal grande Santo a cui dobbiamo ascri= 

vere anche il me~ito di avere saputo infondere ' in loro tale spirito 

che ha del miracoloso,il primo miracolo del futuro santo. 

In verità era da un pezzo che D.Bosco pensava alla Sicilia e ce 

ne fa testimonianza un sogno,uno dei tanti sogni profetici di Don 

Bosco,sull 1 avvenire della sua piccola congregazione che egli,pregato 

dai suoi figli,raccontò alla fine degli esercizi spirituali del _1876 

nella casa di Lanzo Torinese e fedelmente trascritto da D.Lemoyne. 

Il suo cuore era colmo di gioia per il fatto che parecchie professioni 

di giovani membri ascritti avevano fatto fiorire le sue più larghe 

speranze per i futuri sviluppi della congregazione ••• e sognò. 

Sognò una vasta pianura che sembrava 11 occupasse tutta la terra.Uomi= 

ni d'ogni colore,d 1 ogni vestito,d•ogni nazione 11 ••• ne vide tanti che 

no·n pensava che tanta ne potesse contenere la terra: alcuni ere.no 

vesti~i come gli italiani e conosceva quelli delle prime file e poi 

altri ed altri ancora che 11più non conosceva •. Verso mezzodì compar= 

vero ai miei occhi siciliani,africani e un popolo sterminato ••• 11 (20) 
. . 

E il sogno si avverò.E.• infatti del 1877 la richiesta delle Figlie 

di Maria Ausiliatrice da parte del Vescovo di Caltanissetta Mons.Gut= 

tadauro (21). S~no ancora del 1877 le preghiere pressanti di alcuni 

Canonici di Catania che volevano i Figli di D.Bosco per affidare loro 

il famoso Collegio Cutelli e una casa di artigianelli. (22) E' del 

1878 la richiesta per Randazzo. ED.Bosco volle fare qualche cosa 

per la Sicilia e accet.tò con gioia paterna la richiesta inviatagli 

tramite il Vescovo Genuardi,mettendola prima all'ordine del giorno 

del Capitolo e poi dando l'incarico della risposta · affermativa a 

D.Durando che sarebbe stato il suo rappresentante diretto in tutte 

le trattative. (23) 

c•è anche da dire che la Provvidenza fece inoltrare la domanda 

dell'apertura dell'opera di Randazzo in un momento storico favorevole 

per l'incipiente congregazione. 

Uscita dalia minorità,ottenuta l'approvazione delle Regole,inizia 

per la Congregazione di D.Bosco il secondo periodo storico,quello 

della sua espansione; le forze endogene che prima avevano fatto svi= 

luppare il virgulto in albero,ora si espandono verso l'esterno,protese 

allo. crea zione di nuove opere nel vecchio e nel nuovo mondo:decennio 
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fecondo di nuove erezioni di case ·è infatti il periodo che va dal 

1870 al 1880: sono innumerevoli le richieste da tutte le parti 

d 1 Italia,molte scartate,molte accettate e sono una decina quelle 

opere in q_uesto periodo che ancora sono vive e vitali in tutto il 

territorio nazionale che nel giro dell'ultimo trentennio del secolo 

XIX si popolò di oratori,istituti•,orfanotrofi,case di formazione,ar= 

tigianati,ospizi:Borgo S.Martino (1870) ,Alassio 1870) ,Valsalice(1872), 

Varazze (1872),Vallecrosia (1876),La Spezia (1877), Este (1878), 

RANDAZZO (1879). (24) Momento prezioso dunque che favorì la fondazione 

della casa di Randazzo cui si aggiunse un fatto contingente che fece 

decidere D,Bosco all'apertura della nuova opera giacchè lo liberò 

dalla preoccupazione della mancanza del personale necessario: la 

chiusura della casa,sorta con lieti auspici,nel castello romano di 

Ariccia,vicino ad Albano. Fu proprio D,Cagliero,con una lettera da 

Acireale,a consjgliarne la chiusura (25) per il clima ostile che in 

quel momento vi ::-egnava contro q_uei pieraontesi, "i buzzurri" - come 

li chiamavano - che osavano venire a portare lumi a Roma,che avevano 

osato rubare al Papa nel 1870. Egli infatti scriveva a Torino II Attese 

le urgenti domande per aprire convitti ••. mi sembra q_ue~to (di Ariccia) 

un personale sprecato.Quel poco di bene che vi fanno i nostri lo po= 

trebbero fare i preti del paese". (26) 

E questa fu la fortuna di Randazzo e la ragione occasionale del 

benevolo accoglimento delle richieste delle autorità randazzesi. 

Mons.Genuardi si affrettò a comunicare la risposta di Torino allo 

Arc.Fisauli che ne -mette al corrente le Autorità comunali e soprat= 

tutto il Consigliere Provinciale Vagliasindi (27) i ~uali incaricano 

mons.Fisauli a mettersi subito in contatto epistolare con Torino e 

precisamente con D.Durando che assieme a D.Cagliero aveva avuto af= 

fidata da D,Bosco il mandato della cura delle nuove fondazioni fin 

dal 1876. (28) 
E' la prima lettera che inizia il lungo carteggio che le autorità 

randazzesi avranno con il Capitolo Superiore,fino alla venuta dei 

Salesiani e non può -l'illuminato prelato randazzese non esprimere 

in essa la gioia, i suoi ringraziamenti,i lieti auspici di serene 

trattative;aggiunge inoltre quelle notizie che da D.Durando erano 

state .chieste in vista della sua venuta in Sicilia assieme a 
D.Cagliero (29). 



- 21 -

A parte il fatto che questa era la prassi tenuta dai rappresentanti 

di D,Bosco in occasione della fondazione di una nuova casa,in parti= 

colare per Randazzo,varii erano i problemi da risolvere per l'impianto 

di un istituto complesso come quello che si chiedeva dalla Amministra= 

zione randazzese:questioni basilari che richiedevano la discussione 

di presenza fra gli interessati,come quello della sede che era stata 

scelta per il nuovo convitto,che avrebbe richiesto adattamenti non 

indifferenti per rendere agibile ed idoneo all'impianto di un Isti= 

tuto un vecchio convento monastico (30); la compilazione del contrat= 

to da discutere articolo per articolo per definire ben chiaramente 

gli oneri e gli obblighi dei contraenti ed in fine,per evitare svi= 

luppi incresciosi,l 1 esame del problena dei maestri dimissionari delle 

precedenti scuole gestite dal Comune. (31) 

la scelta della sede era stata risolta fin dal 1868 quando il Co= 

mu.ne,appunto in vista dell'erezione di un Collegio di Studi,aveva fat= 

to richiesta al Mi nistero degli I nterni del fabbricato dell'ex-Mo= 

nastero del 11S.Salvatore della Placa" appartenente ai PP.Basiliani, 

Undici erano i Conventi in Randazzo che erano stati incamerati dal= 

lo Stato con la legge dello scioglimento delle Corporazioni Religiose 

e la scelta si era indirizzata a tale fabbricato per l'.l sua grandezza, 

per la sua posizione e per lo stato di relativ&; buona conservazione. 

In attesa della definitiva erezione del Collegio di Studi,avevano 

trovato sede in esso la pretura,la posta,le scuole comunali; (33) 

inoltre il fabbricato aveva la struttura propria del monastero,con 

celle,alcove,:nagazzini,che non era adatto per un istituto e pertanto 

avrebbe dovuto essere ridimensionato negli ambienti in conformtà 

alle necessità della nuova destinazione, (34) 

Più increscioso il problema dei mae~tri delle scuole Gomunali che 

avrebbero dovuto essere esonerati dalliincarico giacchè tutte le 

scuole sarebbero state affidate al nuovo corpo insegnante.Il Comune, 

in vista di tale prospettiva,contravvenendo alla prassi che stabili= 

va che gli incarichi venivano affidati ai naestri per un periodo non 

inferiore a 6 on~i,aveva assunto tali insegnanti solo temporaneamente 

per un anno.La cosa fu fatta senza una preventiva consulta2ione col 

Consiglio Scolastico Provinciale e se questo avesse impugnato il prov= 

vedimento,proprio all'inizio delle trattative sarebbe caduta ogni 
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pratica per il nuovo collegio da irapiantare,Bisognava quindi risol= 

vere il problema legalmente e praticamente.Ma sarà una delle più in= 

creeciose cose che angustiarono il decorso del prino anno dell 1isti= 

tuzione del Collegio,essendoci subentrato il settarismo,la malavolenza 

dellè autorità scolastiche e del ministero,che,non _sapendo come ri= 

solvere la ·vertenza,se ne lavò le mani,come si vedrà in appresso.(35) 

TeTzo problema era la . definizione delle prestazioni,degli oneri 

e doveri delle parti,definire cioè per contratto i termini della fon= 

dazione, Tali problemi richiedevano necessariamente la ·presenza dei 

rappresentanti di TI.Bosco che,come abbiamo detto :;i3rano stati designat&. 

nelle persone di TI.Celestino Tiur~ndo e TI.Giovanni Cagliero,l 1uno e 

l'altro già assuefatti ai lunghi viaggi per i varii sopraluoghi com= 

piti l'uno in Francia (36) e l'a},tro in Spagna (37) in occasione 

sempre di nuove richieste di fondazioni,e soprattutto in America dove 

già TI.Cagliero aveva accompagnat~ la prima spedizione missionaria 

nel 1875 da cui,proprio in quel torno di tempo,era di ritorno in 

Italia. ( 38 ) Fin dalla fine del 1878 D,Bosco aveva già progettato un 

.,, viaggio dei due suoi rappresentanti che p&ssando anche per al tre lo= 

calità ·come Ariccia e Albano,avrebbero dovuto toccare la Sicilia,(39) 

Ma appunto per i var~ problemi che si agitavano in seno alla Congre= 

gazione,come la riunione del secondo Capitolo Generale (40) e la 

preparazione della seconda spedizione missionaria,(41) non aveva po= 

tuto autorizzare quel viaggio che era stato promesso agli interlocu= 

tori di Randazzo per i primi di Gennaio.A questo ritardo e mancata 

venuta si deve la frequenza delle relazioni epistolari delle due par= 

ti in cui si andarono man mano prospettando i vari punti da trattare 

e appianare,specialmente in vista del contratto da stilare fra i due 

contraenti.A tale scopo D.B.osco aveva inviato a Randazzo una copia 

della convenzione recentemente fatta con l 1Ar:u:1inistrazione di Alassio 

(preferendola a quella più recente di La Spe2ia 11perchè rep.utata più 

blanda 11 )che avrebbe potuto servire da nodello, (42) D'altra parte, 

giovò questo ritardo al Municipio che aveva,fra le altre cose,bisogno 

di tempo per sistemare altrove gli uffici che in atto erano allogati 

nel fabbricato destinato ad accogliere la nuova istituzione, (43) 

Ma grande era l'aspettativa di Randazzo e l 1Arciprete,nonostante il 

lutto per la morte di un fratello (44) il 28 dicembre si affretta 
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a scriverea D.Durando esternandogli l'ansietà sua e degli altri 11 im= 

pazienti di vedere trattare il saputo affare" affinchè tutto si con= 

eluda presto e bene, (45) Ma gli inviati di D.]osco ritardano ancora, 

trattenuti come sono dal caso increscioso di Ariccia,che porta via 

loro più tempo del previsto,la cui definitiva risoluzione era 1 d 1altra 

parte,di basilare importanza per la fondazione di Randazzo; così la 

aspettativa per gli impazienti randazzesi si fa troppo lunga per cui, 

passata ancora una volta la data prefissa,sentono il bisogno di in= 

viare un telegramma di sollecito. (46) 

La notizia della il!lDl:i.nento venuta dei messi di D,]osco viene data 

al Consiglio Comunale solo il 28/1/1879 dal Consigliere Provinciale 

D.Giuseppe Vagliasindi,come ce ne fa testimonianza il Verbale consi= 

liare in pari data.Verbale di grande importanza storica,in cui risuona= 

no nel grande salone del Consiglio,per la prima volta,il nome di 

D,]osco,le lodi della sua opera,ragione per cui esso si deve consi= 

derare come auspicio ed espressione della gioia e della speranza che 

la popolazione oittadina nutriva in questo insperato avvenimento: 
11 "Signori,fin dallo Aprile dello scorso anno questo :Municipio, 
11 come ognuno di voi oggi conosce,iniziava trattative col_ Sig. 

11 D.Giovantii Bosco per lo impianto in quèsto Comune delle scuole 

11 Tecniche e Ginnasiali,accompagnato dall'altro,pur esso importante
7 

11 d'un convitto-collegio nel vasto e bel fabbricato degli ex-PP. 

11 Basiliani da noi chiesto ed ottenuto e destinato a tale scopo 

11 sin da più di dieci anni, 

11 Oggi 1iaffare può dirsi realizzato 0 di giorno in giorno si 

11 attende un rappresentante di D.Bosffo per stipulare le condizioni 

11 che regolare devono gli interessi e il "modus vivendi" fra _cote:: 

11 sto e la municipale rappresentanza, 

11 Piccole difficoltà insorsero d 1appriI!ll1, nella opinione pubbli= 

11 ca ••• sulla possibilità o meno del pareggio di dette scuole ••• 

11 ma quei dubbi maturonsi tosto nel più ardente e vivo desiderio 

11 di Y·edere tosto impianta-t-.a l'opera grande e benefica, 

11 Oggi questo ardente e vivo desiderio è nel cuore di tutti i 

11 nostri cittadini,i quali,nell'e.ttuazione del nostro progetto 

11 vedono assicurata la istruzione dei propri figli 7migliorata la 

11 loro condizione morale. 
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Il Ed invero,qual grande dispiacere,quale impressione dolorosa 
11 non abbiamo noi provato e non proviamo tuttora nel vedere tanti 
11 giovanetti usciti dalle scuole elementari perire miseramente in 
11 fatto di istruzione perchè non abilitati dalla finanza di loro 
11 famiglia e potere continuare i loro studi nel capo-provincia 
11 od in qunlche altro lontano luogo provvisto di una istruzione 

" secondo.ria ................... . 

grande dunque sarà il vantaggio per i cittadini grande 1 1utilità per 

la pubblica istruzione •. (47) 

Finalmente viene il momento di dare inizio al grande viaggio.Ad 

Alassio,dove egli si trovava D Bosco convoca i suoi due rappresentan= ' . . 

ti e li invita a 11 salpare 11 per la Sicilia, · (48) I due inviati,D.Duran= 

do e D,Cagliero(questo appena •giunto dalla Arge.ntina)arrivano a 

Randazzo ,seguendo la ,:itr,,.<'h inaj cnta ai=tll •Arciprete Fisauli (49) ,il 

3 Marzo e vi si fermano per sei giorni. (50) L 1g~coglie11zB. fn. tr"' 7-e .... ;ù. 

cordiali e festose,come ci informa una lettera di D.Cagliero del 9 

Marzo da Acireale,ove s~ recano,dopo ·la compilazione della Convenzio= 

ne con le Autorità Municipali di Randazzo,per ossequiare Mons.Genuardi 

cui andava il merito di avere avviato le trattative e che reputava 

avere nella sua Tiiocesi i figli di D,Bosco; (51) La lettera infatti · 

dice: 11Abbiamo avuto un ricevi::lento ufficiale da quel Municipio,ispi= 

tt rato a trattare con noi non da motivi llk'lteriali,ma da spiri= 

11 to cristiano 1 aesiderando una i.struzionP- soda,sana e religiosa". 

I due furono conquistati dal trattamento spontnneo,proprio della 

nostra Isola,cui certanente non erano abituo.ti nella loro regione, 

e dallo spirito di onestà che constatarono intorno a loxo;conquisi 

così da queste buone ed inaspettate disposizioni,considerando che 

rappresentavano 

11 la prima Congregazione chiamata a riedificare in Sicilia sulle 

11 rovine degli ordini :,:,eligiosj_ distrutti e dispersi nell 1ulti:oa 

11 soppressione" (52) 

subito affrontarono le discussioni per la compilazione dei vari arti= 

coli della Convenzione,riguardo alla quale in verità,come afferma 

]) • Ceria, 11s'indussero a procedere con maggiore larghezza che non 
11 comportassero le istruzioni ricevute 11 • (5.3)., 

Il 7 Marzo:sulla guida dellB Convenzione di Alassio,preferita da 
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D,Bosco, (54),si compilò il contratto, 

Esso consta di 16 articoli in cui sono ben deteminati i diritti 

e gli oneri delle parti contraenti: Apertura per l'ottobre dell'anno 

1879-80 di un Collegio-Convitto con scuole elementari,ginnasiali e 

tecniche (Art,1) gestite da personale salesiano,autorizzato all'in= 

segnamento da titoli accadenùci dello Stato.(Art,2) In esse scuole 

si deve seguire il prograrnna d, insegnamento stabilito dallo Stato·. 

(Art~3) A carico di D,Bosco sono- le sp~se di manteninento e le sup= 

pellettili del Collegio (Art,5),mentre a carico del Comune sono le 

spese di riparazione,l'erogazione di L,2000 annue per 5 anni come 

concorso per le spese "di primo inpianto 11 (Art-. 7). L 1Amninistrazione 

Comunale concede in uso il vecchio fabbricato del Monastero dei :PP. 

Basiliani a, ciò ottenuto dal Demanio coi Decreti del 29/X/1868 a 

26/V/1869 (Art,9), Responsabili della disciplina e della noralità 

dei giovani sono solanente i Salesiani (Art,11), mentre l'andamento 

scolastico è affidato ai Salesiani in "dipendenza delle autorità go= 

vernati ve e municipali 11 (Art .12), cui spetta anche il diri tt.o d 1inge= 

renza sia nella approvazione dell'orario che nel mnndare un rappre= 

sentante 11 ad assistere agli esani nensili nonchè finali quando ciò 

si credesse conveniente 11 (Art,14). Durata del contratto 11anni cinque 

e s 1intenderà rinnovato per altro quinquennio ovechè dall'una e dalla 

altra parte non vi sarà disdetta prima di spirare il quarto anno del 
del 

primo quinquennio ed il primo anno quinquennio successivo 11 (Art,8) 

Potranno frequentare le scuole di ogni genere e grado tanto 11 i 

giovanetti cittadini quanto i forestieri che volessero approfittarne 

(art.I) e che si uniformino alla disciplina e agli orari stabiliti 

(Art.10),Come onere per l'insegnanento per tutte le classi,il Comune 

si impegna a pagare lire 9000 annue e ad approntare l'attrezzatura 

e il :materiale per le singole scuole (Art,15 par,2). 

Così compilato il docunento viene firmato dal Sindaco,Bne Giuseppe 

Fisauli,dagli Assessori Basilio La Piana,Pietro Vaglisindi-Romeo, 

Francesco Amato e dal Prof.Celestino Durando e Teol,Giovanni Cagliero, 

(55) Il Verbale Assessoriale è inviato al Consiglio Scolastico Pro= 

vinciale che,finalmente il 30 Aprile appone l a sua approvazione;m 

il curricolo burocratico è ancora lungo perchè,trasnesso alla Sot= 

toprefettura di Acireale vi fa un'altra lunga sosta che suscitò tali 



p:i.•c~c cu.:pazj.on:i a ~:r,ri:w"'I ~h::l causarono una letterrJ. del Sindaco e. Don 

B-'ìsc0 e una. chin:,,:,i..ù.cR.zi0 r1. 2 r. D, Dù.l'Fi.Ud" da :pa:rtc doll 1Arcip:reto Pi:.:: 

sau:.ij_ che solo .il 3 maggi.o può cor.iunica:,:,c ch8 1'f:Lnalmente dopo "'ùanto 

aspo~tarc ebbi a CéìtanJa lo. ,g1·ande consoJ.az:Lone c1i v0dox· c1a.ta. form 

lega::'...o a.11, e,'tto ::::t i pule. to òàì. Mu.n:~cip~.G 11 • ( 56) 

Conclueisi cosi feJ.icement3 glj. atti lcgali,D.Bosco indirizza al 

Sindac0 e alla Giuntn 1·una compi t :issiraa l8ttcTc1- , l a quale,- corae ci 

testimonio una lettera doll 1Arciprete a D.Du:c'ana.o del 31/V/1879,-

ol t:rechè fu di grande sodd 4.sfaziono ~:i. i:i.erab::-i deJ. lfanic:i..p:i.n ,riuscì 

anco gradita a quanti. òbbe:..·o la fo rtuna nel leggerla o sentirla ri== 

ferire. 11 (57) 

E' J. 
1 
unica J.etto:-a :.':orse; ch0 scrise0 D .Bo2co R Randazzo ~nn che 

purtroppo è andata perduta nel~.: ~-Lu::J.8.j.10 sfacelo dell 1A:rchi v:Lo Conunale . 

S:L raettonO subj_to 1n lilOvi:o.e:nt0 tutti i pr0parativi _per sistenmrc 

ogni cosa allo. datE, sta bi ~-i tr-;, pe:r 1 :ap8rtu:ta del ColJ.'"fj_n-Convi tto 

di Randazzo,int i to::i..at0 a S ,Basilio ; j-n 0nagg:i.o ai vecchi po.=isRssori 

del fabbricato 1 che finaloent;e :realizzava quollo cho ora stato :i .•. 

sogno di tanti secoli ~l ?aspj,razione àj_ tant o gencJ'.'a.zioni e la c~msa 

di ·i;2.nto fatiche cèl arn:irczz'.'· _ 
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CA P IT O LO 3° 

I PREPARATIVI 

L'impegno ·assunto dalle autorità municipali con la firma della 

Convenzione pel Collegio di Studi diede avvio ad un intenso lavoro 

cui partecipò tut to il popolo randazzese,ognuno secondo le sue respon= 

sabilità,per preparare ogni cosa,nei pochi mesi che restavano,per 

l'apertura del collegio stabilita per l'ottobre del medesimo anno(1879). 

Il problema più grave che subito bisognava affrontare fu quello 

dell'adattamento,alle diverse esig enze di un collegio-convitto, del 

monastero dei Basiliani,vecchio di un secolo. 

Scelta opportuna era questa del fabbricato a sede del Collegio, 

sia per la capacità dei suoi ambienti,sia per la possibilità di am= 

pliamento che offriva,sia per le sue fabbriche relativamente recenti 

in confronto a quelle degli altri dieci conventi che avevano per se= 

coli popolato il paese e che già risentivano le conseguenze dell'ab= 

bandono dei tredici anni trascorsi ormai,dòpo il drastico provvedi= 

mento g overnativo del 1866.Esso inoltre sorgeva in una posizione ve= 

ramente felice rispetto al paese:costruito sulla collina di ponente, 

quasi incombente sul centro cittadino;isolato su tutti i s uoi quattro 

lati,era quasi come una roc ca a presidio di t ut t o l'abit ato che si 

adagia ai suoi piedi in un falso piano degradante verso levante;ar= 

roccata così in una posizione ridente e di facile accesso,era il po= 

sto più idoneo per il collegio di studi,( 1)ma che richiedeva,nonostan= 

te le sue strutture massicce,non pochi lavori di adattamento. 

Dal verbale di consegna dello stabile al Comune da parte del De= 

manie Statale (29/X/1868) (2) possiamo ricavare le uniche n ot izie 

del suo stato,prima degli ada t tamenti eseguiti in occasione del nuovo 

servizio c u i e r a destinato. 

Abbiamo precedentemente narrato la sua storia ma ad essa dobbiamo 

a ggiungere l'ultimo capitolo delle sue vicissitudini. 

Cacciati via i legittimi proprietari in forza delle leggi eversi= 

ve del 7/VII/1866,il Comune,avvalendosi dell'Art.20 del Decreto lu•-=···· 

gotenenziale (3) per la Sicilia,con Verbale del 6/IX/1 8 68 aveva fat= 

to richi esta al Demanio Statale che gli si concedesse,per gli scopi 

ammessi dalla legge,il sopraddetto fab bricato con annessi e connessi; 

compresa la ch iesa. 
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Appena un mese dopo era una cosa fatta e lo stabile veniva consegnato 

per le mani dell 1Assessore più Anziano,Bne Giuseppe Fisauli,al Comune, 

con la clausola perè ,espressamente ri·badi ta nell 1Art. 5 dell'atto di 

consegna,di immediata decadenza della donazione, 11 sulla semplio3 uf= 

ficiale notizia del fatton,qualora il comune concessionario 11 volesse 

convertire il locale ceduto 11 in un uso non specificato dalla legge e 

dall
1
atto di richiesta (4). Le autorità comunali richiesero il fabbri= 

cato per l 1impianto di un Collegio .di Studi e perciò si _pensò,fin dal 

lontano 1868,di destinarlo all'erezione di tale opera benefica a ser= 

V'izio della popolazione.Da tale Verbale possiamo sommariamente rica= 

yare le notizie sullo stato dello stabile. Esso constava di un piano 

sopraelevato e di un piano terreno oltre agli scantinati ·e dipendenze 

ru~tiche adibiti a magazzini,ripostigli,carbonaia,stalle e cantina 

collocati sul piano prospiciente all 1attuale via Fr.Fisauli. 

Il primo piano,o pianterreno,cui si accedeva dal portone o~ntrale 

in lava sormontato dallo stemma dell 10rdine e con antistante una sin= 

gelare piazzola a disegno •di lava e ciotoli di fiume,oomprendeva. 3 

corridoi,17 stanzette o celle per l'abitazione dei monaci,e i àervizi 

di cucina,refettorio,dispensa;il centro del fabbrioato era occupato, 

come richiedeva la tradizic,ne monastica,da un atrio quadriforme,con 

probabile puteo nel mezzo.Esso dava luce ed aria a tutti gli ambienti 

che vi si affacciavano.(5) 

Il secondo piano invece aveva 3 corridoi,22 stanze,tra le quali 

1 1appartamento dell 1Abate,sul lato di mezzogiorno,ben curato e rifi= 

nito con mattonelle di maiolica e porte in noce.(6) 

Sul lato di ponente sorgeva la chiesa con sacristia e sui vari 

altri lati,dipendenze rustiehe ed orti che misuravano are 11 ,31 ,81.(7) 

Una terrazza al cosiddetto secondo piano,correva lungo il lata di 

levante della chiesa (8) e un altro 11patterre 11 sul lato di levante 

del fabbricato,al pianterreno,(9) 

Le condizioni del fabbricato però erano tanto malmesse,anche dopo 

i primi più urgenti interventi,che richiesero continue cure e riatta= 

menti per tutti i primi anni di vita del Collegio:tutta · ia fabbrica 

portava i segni del non-term.inato;per di più era stata lasciata in 

abbandono per tanti anni ,in cui era s,tata oggetto prima òi epoliazio= 

vandalica all 1atto della soppressione,e poi di selvaggia devasta= 
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zione durùnte i vari anni in cui fu lasciata in balia dei ragazzi 

che vi frequentavano le scuole.Una memoria di D,Guidazio,primo di= 

rettore del Collegio,in cui si sente lo scoraggiamento dinnanzi a 

tanta rovina,ce ne f a un cenno: "pavimenti guasti e malandati,le 

mura dell' edifi.0io rustiche e squilibrate tanto nell'interno quant l 

nell'esterno". (10 ) 

Un t ale fabbricato non poteva ospitare un collegio,e questo dovet= 

tera dire certamente i messi di D,Bosco,D,Durando e D,Cagliero,quand.o 

furono condotti a visitarlo.S'imponeva non solo una ristrutturazione 

r adicale a tutto il fabbricato per renderlo agibile per un convitto, 

ma soprattutto un risanamento a tutto l'insieme:intonaci,pavimenti, 

volte e tetti e furono proprio i due inviati a dare le prime diretti= 

ve ed indicazioni per cominciar e i lavori,promettendo di inviare,ap= 

pena possibile,un salesiano a dirigere,con la sua competenza,i lavori 

necessari e più. urgenti per l' apertura del collegio, (11) 

Partiti i due inviati da D,Bosco;esultanti per il contratto conclu= 

so,si pensa subito ai l avori da eseguire con quella tempestività che 

richiedeva lo spazio di t empo limitato dalla data convenuta per la 

apertura delle scuole . 
Appena approvato il Contratto,dal Consiglio Comunale, 1111 Munici= 

pio •.• si affrettò a pubblicare l'avviso d'asta per i lavori da ese= 

guirsi nel fabbricato del nuovo collegio,. , 11 che fu preso 11
, ,, da per= 

sona solerte ed abile", (12) 
I lavori appaltati furono la sistemazione di tre cameroni che,a 

quanto si può dedurre dalle frasi di vari documenti successivi,avran= 

no potuto essere: l ' ex camera S.Giuseppe(ora trasformata in camere 

di abitazione singole) parte dell 1attuale camera S,Basilio,sui porti= 

ci,in origine terrazza (13):e il salone del teatrÒ originariamente 

diviso in celle monacali, 

Come termine dei lavori fu fissato il 31 Luglio.Con ansia i tecnici 

e le autorità comunali,seguono lo svolge~si delle opere che purtroppo, 

forse per le solite difficoltà non prevedibili nella riforma dei vec= 

chi stabili,vanno per le lunghe se ancora,D. Giuseppe Vagliasindi,in 

unà lettera,nel settembre,esternava la AUa costernazione a D,Durando 

dicendo: 11 Qui si sta,con attenzione del sospirato incarico,pe:r ultimare 

quanto resta ancora a farsi nel fabbricato del Collegio 1mentre dal 
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canto nostro ai allosti:CJconr, come lei •Jrdinò i due dormi tori e si sta 

verificando lo sgombero dei dive::..·2.i. Ufh.8i • . , 11 (14) Ma perchè i lavori 

possano prende~e il giusto avvio e progredire affica~emente e con 

ordine,è necesoaria ·la presenza di un salesiano competente,come era 

stato promesse dai firmatari del contratto.Difficoltà non· lievi in= 

fatti dovettero incontrare la autorità in un lavoro di tanto impegno, 

come apprendiam'o da una lettera dell'Arciprete Fisauli o.1e sente il 

bisogno di esterna:r.e le sue preoccupazioni a D,Durando :"E 1 un grave 

incari90 che ci siamo indossati~·• ma la vista dei luoghi e delle per= 

sone ci è di potente aiuto, •• " per cui è necessario che al più presto 

"venga da costà il prom')es.o economo,più esperto nella materia per co= 

noscenza e lunga pratica.,. 11 (15) D,Sal~~~~r i molteplici affari che 

deve affrontare come Economo Generale della Congregazione può scappare 

' da Torino solo alla fine di settemb:ce, Egli,- come afferma D,Piccolo, 

uno della priIIlF spedizione dei salesiani venu.ti a Ranàazzo e poi Ispe_! 

tore per la Siciliajin una memoria scritta,recentemente scoperta,-

chiamato eS1)ressam9_nte dn D ,:80s co, ebbe il mandato di recarsi subito 

a Randazzo che era la casa cui gunrd~vu c0n tanto affetto e speranze, 

(16) D.Sala arriva il primo ottobre assieme a D,Rinaici,amministrn= 

tare designato del futuro collegio e ad un confratello laico,il 

sig. Sorbon_e, Il viaggio è stato in realtÈi. faticoso: era veramente lon= 

tana a quei tempi la Sicilia,se,quando si partiw da Torino,si pensa= 

va di il1traprendere una traversata di parecchi giorni per te:rra e per 

mare che spaventava non pochi. (17) Questo di D,Sala possiamo consi= 

aerarlo come un viaggio di esplorazione,una prova generale,che avreb= 

be dovuto servire per dare le disposizioni per quello che,fra pochi 

giorni,farà il grosso della spedizione con a capo n.Guidazio: da 

Torino o. Ho.poli iL. treno;da Napoli a Messina. in vaporetto;da Messina 

ad Acireale in treno. 

D,Sala andò direttamente ad Acireale ad oss8quiare il buon Vescovo 

Tl~ons.Genuardi e forse a portare un messaggio di D.Bosco.Ma cominciano 

le delusioni:il Vescovo è assente e sono accolti dal maggiordomo che, 

saputo che erano i figli è.:i. D.:Bosc() di cui aveva tanto sentito parla= 

re in episcopio con vera stima e veneraz:L one,li accoglie degnamente, 

li os-pita nel Palazzo Vescovile 1li tratta con tanta attenzione, 

L •indomani si parte in ,.;reno per Fiumefreddo-Piedimonte ;dove trovano 
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un'altra novità che per loro,piemontesi,e ignari di tali fenomeni,fu 

una cosa straordinaria :uno. coJ.ata lavica aveva interrotto la strada 

per Randazzo,nè,essendo ancora cosa relativamente recente,ayeva potu= 

to essere rimossa dalla str~da carrozzabile.Trascinandosi dietro i 
. . ' 

bagagli,attraversarono a piedi,con comprensiva trepidazione,la monta= 

gna di lava e,appena al di là,il loro cuore si apre alla gioia:vi era 

ad attenderli con ansia,la faccia sorridente dell 1Arciprete Fisauli 

con la carrozza ch8 li av.rebbe portati a Randazzo.Dopo un viaggio di 

5 ore sbarcarono · nel palazzo baronale dell~Arciprete dove sono ad at= 

tenderli il Sindaco con la sua Giunta,D,Giuseppe Vagliasindi,amici 

e curiosi con cui fin dal :primo momento fraternizzarono.Condotti quindi 

in Collegio,prendono stanza negli uffici già pronti del secondo piano. 

Grande è l'interesse che mostrano le Autorità ma tra tutti e l'Arei= 

prete che pensa a loro:ogni giorno manda il necessario per il vitto 

e grande abbondanza di frutta squisita . · (18) 

D,Sala si mette subito al lnvoro:avvia la ·creazione del portico 

che già,dopo pochi giorni comincia a prendere forma "co' suoi archi" 

(19);dà. disposizione per la rifinitura dei due cameroni;cura il ras= 

sodamente dei pavimenti,intonacatura,sistemazione delle scuole,desti= , 

nando,con appropriati e studiati ~riteri,i vari ambienti _in conformi= 

tà allo scopo per cui devono servire(20);prepara la sala da studio 

dei giovani al primo piano ,r _istruttura il locale del vecchio refetto= 

rio dei monaci,con annessa cucina e dispensa(21);rispettando i muri 

portanti,prepara le scuole in cui fa abbattere le alcove di cui erano 

fornite,destinate com·erano prima a celle di o.bitazione(22);inizia 

e -porta a termine una torre,nell'angolo di sud-ovest dell'atrio inter= 

no,per creare i servi~i igienici di cui il fabbricato era del tutto 

sfornito;non credo però che sia stato D,Sala a realizzare gli attuali 

cortili di mezzogiorno che costituivano l'orto del monastero;esso e,ra 

in tale fortissima pendenza che,nella trasformazione,si dovette divi= 

dere in tre piàni diversi. (23) 

Le spese,anche a causa degli imprevisti,sono enormi per il bilancio 

del Municipio.La trasformazione degli ambienti che formeranno il lo= 

cale del Collegio,i rifacimenti e gli adattamenti del Convento dei 

Conventuali detto di 11 S.Francesco",ancora più vecchio (1300-1610) ,dove 

dovranno essere trasferiti gli uffici che primo. erano allogati nei 
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locali destinati alla mu.nva is ·~:i.-i; u7,ione ,hanno fatto salir e le spese 

ad una cifre che f a prend ere agli. i.mminf°~tra tori la decisione d · · J. r i::c 

correre ad U..'1'l mutuo .La scmma:calcoJ.ata un po:a111ingrosso dt L30,000 

non era per quei tempi una c~.f:ca d:i. po~a entità, (24) Però alla fine 

di settembre e coi primi di ot tobre , dop r, la rtstrv.tturazione operata 

per disposizione di Il.Sal a,sì ha l e. consolazione di vedere quasi .del 

tutto rinnovato il vecchi.o fabb:".' :l. cato ;col suo solenne porticato a cin= 

que archi 1la torre dei eervizi che , sebbene ancora non agibiletè già 

una realtà~le sue scuole ì j• suo i uffici e soprattutto le camerate ca= 

paci già di 42 alu.nni(34 nella S.Giuseppe e 8 nella S,Basilio).Il col= 

legio è pronto e decOroso,L;az j_ one di. D, Sala,l !impegnata fattività 

degli amministratori ,di. una vecchia bicocca aveva fatto 11 unà gioiosa 

dimora per nuovi e vispi abitatori. '1 (26) Tutti sono soddisfatti e lo 

Arc,Fisauli non :PJJ,1{ion esprimere la sua gioia a D,Durando annunzfon= 

dogli che tutto è pronto pe:r l 1ape::--tura e che "il fabbricato ha piglia= 

to un bellissimo asp0tto cd ha fatto una significante :Lmpressione 

a quanti son venuti a visHarlo" :; (27 ) 

L !opera di Il.Sala aveve. r aggiunto il suò scopo;molte erano ancora 

le cose cne si dovevano met tere a posto,ma il grosso era stato fatto 

per cui egli,chiamato altr ove da impegni inderogabili,si accingeva a 

partire non appena verrà il gruppo de:L Salesiani (28) che avrebbero 

dovuto avviare la nuova istituzi one '. costituito dai confratelli di Arie= 

eia e di Al bano, case or!Ilf\i chi use , cc,me si è accennato · precedentemente. 

(29 ) Le cu.re degli Amministratnri J.oc~li sostenuti '1da instanca bilè 

costanza ne11 :operare 1perchè,dn.l cetmpo del desiderio fosse pGrgiunto 

alla realtà •.• 11 nonost:=mtc 11 • • , lo spirito di opposizione ..• ed i piagni= 

s teJ dei falsi ]):r'O~eti , ,, 11 (30 ) non si rivolsero soltanto alle opere 

murarie ma anche a tutto ciò cho dovevn SG:r'•rire per 1 1 avvio immediato 

e regolare del convit;to. 

TI.Sala ,arrivat:.> a Randa .zzo ,aveva già f ri tto edotti i superiori. del= 

l e necessità più urgenti del personale di fatica e subito domandava 

cuoco ,portiere _. sagrestan0 ,refs ttoriere ,J:lerson11le 1ier l a pulizia, tutta 

gente che doveva venire di fuori perchè gli si era sconsigliato di 

a vvalersi di monodopero. locale. (31) 

L ~Arciprete ,il Con8iglie:r·v Prov.i.11ciale e il Sindano si prooccupqno 

i noltre della propaganda dell~ nuovn istituzi0ne . Si compila ,erciò il 
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manifesto da fare affiggere in giro per i vari comuni -vicini e lontani; 

:(32) si pensa al programma da mandare a persone pubbliche e private, 

':il tutto intendendosi con Torino dove avrebbero dovuto essere 
st

ampa= 

ti; e così si sviluppò una èerta corrispondenza per determinare dici= 

ture,frasi e termini.Si stabilì per esempio di dovere fare indirizzare 

le doman~e dei convittori non a Torino ma o al Comune di -Randazzo 
0 

all'Arciprete Fisauli e di iniziare il Ginnasio non soltanto con la 

prima classe ma anche con la seconda,giacchè erano state fatte richie= 

ste anche per questa classe. (33) Si pensò anche alla di-vi.sa che avreb= 

bero dovuto indossare i giovani convittori e se ne domanda una foto= 

grafia a Torino,ma,per sopravvenute difficoltà (34),solo in seguito 

ai potrà definire la foggia che richiese varii incontri tra il nuovo 

direttore d.Guidazio e le Autorità?(35) 
Ci si preoccupò anche dell'attrezzatura dei mobili pel collegio 

che furono inviati da Torino.(36)Attività febbrili e piene di speran= 

za che in una cittadina di provincia diventò l'argomento giornaliero 

anche dei ceto popolare • . Erano perciò tante le discussioni,tanti i 

11S.Tommaso che gridavano il nisi videro et tetigero 11 (37) ma anche 

tante le speranze gioi,ose di chi era tra il numero dei promotori e 

dei fautori che di giorno in giorno aspettavano l'arrivo dei 11profes= 

sori di Torino" come la naturale conclusione di tante fatiche,quando 

ecco giungere inaspettata una notizia che,se non ledeva i termini del 

contratto già firmato con gli inviati di D.Bosco,poteva compromettere 

la vita futura del nuovo collegio:le Autorità di Acirea_le trattavano 

con TI.Bosco per l'apertura di un collegio similare in quella cittadina. ' 

L'allarme a Randazzo fu enorme:l 1apertura di un Ginnasio-Liceo ad 

Acireale sarebbe stato un colpo letale pel nuovo collegio di Randazzo 

giustamente il Consigliere Vagliasindi non esita 3 scrivere a D.Du= 

rando drammaticamente esclamando: 11 Salvate il mio Municipio,salvate 

~e .,salvate il vostro povero Arciprete"! (38) 

La notizia dell'apertura di un collegio Pd Ac1.·reale · '-' aveva,in veri= 

tà un fondamento serio. Mons.Genuardi,nell'attuazione del suo program= 

ma di risanamento morale della ~ittndina,capoluogo dello. diocesi,aveva 

pensato ai figli di D.Bosco: le idee politiche sovversive,ltanticle= 

ricalismo,il malcostume,considerato come conseguenza della soppres-

sione delle numerose case degli Ordini Religiosi che popolavano la 
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città;avevano inquinato 1 1ambiente della nuova sede vescovile,special= 

mente la gioventù;non esclusa la femminile 9giustamente da lui censi= 

derata come il futuro della nuova società.E èosì fu sua cura indefessa 

pensare ad ovviare a tanto male ricorrendo a quegli aiuti che solo i 

religiosi avrebbero potuto darei per le ragazze infatti erano ~à.aorti. 

il Santonoceto (1851) diretto dalle Figlie della Carità prima e poi 

dalle Suore di S.Anna e il Buon Pastore (1873) oon le Suore omonime. 

(39) Per i giovani,nonostante vi fossero già i Figli di S.Filippo Neri 

col glorioso collegio del S.Michele (1~75),pensò a ·D.Bosco. (40) 

Quando i randazzesi lo interessarono per il loro problema del Col= 

legio di Studi e per mezzo di lui inviarono la richiesta a D.Bosco 

la quale ebbe una risposta insperabilmente positiva,ne gioì il buon 

Vescovo ~e in lui si rafforzò l 1idea di fare un simile pas~o per la 

sua cittadina e scrisse subito a Torino col suo gran cuore in mano 

e con una immediatezza veramente commovente 1 11La povera gioventù di 

questa città e diocesi deve avere salute e vita dall'Oratorio di 

S,Francesco di Sales". (41) 

Si iniziarono così le trattative con D.Bosco che si svolsero quasi 
a, 

contemporaneamente o appena qualche mese· dopo,quelle per Randazzo. (42) 

Egli pensava di riaprire,per mezzo di D.Bosco,il Collegio S.Mart1no 

che,gestitb precedentemente da un gruppo di ecclesiastici 1per ragioni 

da n0:i.. non conos'ciute,probabilmente per i metodi di_ educazione supe= 

rati o per le persecuzioni anticlericali,aveva di recente chiusi i 

battenti. La risposta di D,Bosco non si fece attendere e infuse nel 

cuore del Vescovo la più viva speranza di potere ottenere gli aiuti 

richiesti per cui si affrettò,con espressioni improntate a grande ze= 

lo e fiducia,ad invitare D.Bosco o. recarsi ad Acireale di persona per 

trattare direttamente della cosa,mettendo a disposizione il suo pie= 

colo èpiscopio. (43) ma D.Bosco non venne di persona ma vi mandò i 

suoi rappresentanti che erano scesi in Sicilia per concretizzare le 

pratiche con Randazzo,D.Durando e D.Oagliero,che trovarono -la cosa 

fattibile. (44)Mos.Genuardi,vedendo ben avviate le pratiche,in occa= 

sione della sua visita 11ad limina i• ( 45) e Roma ,accettando 1 1 invito 

di D.Bosco,si reca a Torino a trattare direttamente il caso,dove pro= 

spettò anche il vantaggio economico offerto dal Municipio che,mentre 

erogava preredentemente al Collegio S.Martino f.,.2000,per l 1interes= 
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samento del Vescovo,nvevn raddoppiato 13 cifra,in l.4000 annue con 

la clausola però che si istituisse un Liceo pareggiato.A questo punto 

però le trattative si interruppero quasi definitivamente nè possiamo 

con certezza determinare il perchè,Fu la difficoltà di personale in 

cui versava in quel momento la Congregazione n causa delle numerose 

dondazioni realizzate? Furono le pressioni accorate di Randazzo che 

certamente fecero considerare la cosa sotto un altro aspetto? Fu una 

probabile relazione di D,Guidazio,tanto ascoltato a Torino e già ve= 

nuto a Randazzo,che diede il tracollo ad ogni trattativa? La risposta 

al Vescovo data da Il.Rua in nome di D,Bosco mette avanti come diffi= 

coltà insormontabile la mancanza di personale ma dobbiamo anche con= 

siderare che qualche parte ebbero le pressioni delle autorità randaz= 

zesi a che non si portasse avanti la richiesta del buon Vescovo(che 

pur sempre aveva portato in porto la istituzione del loro Collegio 

di Studi.) Le Autorità randazzesi infatti mandarono perfino a Torino 

due messi che portarono direttamente missive con -pressioni e preghiere 

(46) ai buoni amici loro,D.Durando,D.Caglierp e D.Sala che avevano 

in città lasciato una vera ondata di affetto e attaccamento sincero 

in tante persone e famiglie,specialmente D,Sala che aveva avuto la 

opportunità di una permanenza prolungata con contatti 'giornalieri con 

le varie persone interessa te alla ricostruzione della sede del Colle= 

gio, Le lettere in nostro possesso infatti ridondano non solo dei so= 

iiti saluti ai vari superiori ma di espressioni che denotano il più 

affettuoso attaccamento verso coloro che erano stati gli strumenti 

della Provvidenza accettando le richieste per la realizzazione di un 

sogno perseguito per secoli dalla cittadina. (47) E accorate in verità 

sono le lettere del Vaglinsindi e dell 1Arciprete,i corrispondenti uf= 

ficiali e più interessati,nè penso che siano esagerazioni di vera tre= 

:pidazione quel "Salvateci dunque" della lettera del Vaglic.sindi a 

D,Durando del 5/ /79 (48) in cui esterna le sue preoccupazioni per 

le grandi spese sostenute e le critiche degli avversari e degli indif= 

ferenti "che si sono svegliati ••• " ricordando come "ogni cittadino ·_ 

si era fatto strumento di propaganda con tutti gli amici" sparsi nei 

vnri paesi dell 1Isola e che _in quella occasione vivevano momenti di 

ansia. (49) 

Nel 1880 il buon Vescovo mnturava un altro disegno.Riconosciuta 
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dal Governo la recente ]iocesi,sorge il problema del seminario e nella 

sua grande ammirazione per D.Bosco,pensa di affidarne la direzione 

çi.i Sa1=,esiani. Il santo f9ndatore,d. 1nccordo con il suo consiglio,entra 

;in trattative con Mons.Genuardi per una forma di "seminario-laicale", 

cioè mezzo seminario e mezzo convitto con scuole elementari e ginna= 

siali. (50) Dietro indicazione da Torino fu presa per bo.se la Conven= 

zione stipulata con Mogliano Sabino(1876) (51). Ma il documento che 

fu compilato ad Acireale non piacque al consiglio (52).E allora furono 

da Acireale mandati a Torino due messi,il segretario del Vescovo can. 

Mendola e il sac.La Spina,uomini che riscossero tanta stima all'Orato= 

rio perchè,come si legge in una lettera di D.Run, :"trovati compitis= 

simi sotto ogni aspetto,vuoi per la pietà,vuoi per la scienza,vuoi 

per il garbo e disinvoltura nel trattare gli affari." (53) Ma purtrop= 

po anche questa volta l'affare non andò in porto sia per mancanza di 

personale specializzato sia forse perchè edotti dalla cattiva riusci= 

ta dell I opera similare di }IIogliano Sa bino. 

Nonostante questi fallimenti,commovente fu 1 1affezione di mons.Ge= 

nuardi verso D.Bosco e verso D.Durando,come afferma D.Francesia,con 

cui ebbe un lungo carteggio, 

I due sacerdoti,messi del Vescovo a Torino,imbevuti dello spirito 

di D,Bosco e ammirati del suo sistema che avevano vissuto in pratica 

nella loro permanenza di svariati giorni all 10ratorio,portarono ad 

Acireale le nuove idee pedagogiche e quello spirito salesiano che per 
. I 

lunghi anni differenziò il seminario di Acireale dagli altri istituti\ 

9=imilari. 
A Randazzo intanto, tra ansie e dubbi ,si attend.evn "qon vivo inte= 

resse" (56) di gior:no in giorno il "sospirato" (57) gruppo dei profes= ~--.... 

sori salesiani che dessero inizio alla nuova istituzione. 
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CAPITOLO 40 

VENGONO I SALESIANI 

''Una sera autunnale" di metà ottobre ,S ,Giovanni Bosco dà il via alla 

!'spedizione" in Sicilia dei suoi {igli,Aveva già effettuato altre spe= 
-lontani dizioni nelle lontane Americhe ma anche questa partenza per paesi dei 

suoi salesiani suscitavo. nel suo cuore di padre il dolore del dis·tac= 

co e le apprensioni più vive pur confortate dalla sua profonda fede. 

Perciò paternamente sente il bisogno di avere un ultimo colloquio 

con essi per rivolgere loro la sua affettuos o. parola d'incoraggiamento 

e di fiducia nella loro missione che apriva un nuovo cafilpo al loro 

apootolo.to, (1)Li raccolse nella sua cameretta di Valdocco 11si com= 

mosse e fece comm.uovere",disse a d ognuno singolarmente la sua parola 

d'incoraggiamento e li benedisse augurando un buon viaggio e il grup= 

petto di questi inesperti giovani,sotto la guida di D,Guidazio 9i ap= . ' 
prestò a partire. 

Era questi appena reduce da l\1ontefiascone dove era stato inviato, 

in seguito alle forti pressioni di quel presule,ad insegnare materie 

letterarie in quarta e quinta ginnasiale e a dirigere quel seminario, 

Il vescovo Mons,Rotelli,era rimasto talmente ammirato dell'attività 

e dello zelo di questo giovane figlio di D,Bosco che ne aveva _perfino 

parlato a Papa Leone XIII che aveva espresso il desiderio di conosce= 

re "questà fenice di profess0re 11 .(2) Richiamato a Torino per ragioni 

di salute,D,Bosco,astretto dalla penuria ~i personale,non lo rimandò 

più indietro,lo destinò a Randazzo e così,a capo di un piccolo drap= 

pello di giovani e chierici (3),il 14 Ottobre si appresta a partire 

per la nuova destinazione,sebbene scoraggiato non poco per la sua mal= 

ferma salute.Egli infatti,la mo.ttinn del giorno stabilito per l a par= 

tenza,celebrata la a,,Messa all'altare della Madonna Ausiliatrice,uscen= 

do dalla sacristia della piccola chiesa di S.Frnncesco di Sales,si 

sente male - come ci narra egli stesso - e cade svenuto a metà della 

scala che portava allo. suo. cameretta.Riavutosi alquanto vi si trascina, 

per abbreviare il tragitto,attraverso la scala del campanile della 

chiesetta.Gettatosi sul letto sfinito,rimane quasi in letargo per al= 

quanto tempo,ma poi,riprese 1lil po 1 di forze,fu assalito dallo scorag= 

giamento.Come intraprendere un così grave impegno e un così lungo 

viaggio in quelle condizioni ?In questo etat.o d'animo, verso le dieci, 
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si reca da D .Bosco che era in porteria in procinto di uscire .. in aer= 
da 

rozza;gli narra l'accaduto e lo scongiura di esonerarlo tanto in= 

carico.Don Bosco "ascoltò senzn scomporsi il trepido racconto -nar= 

ra lo stesso D.Guidazio - poi con calma mista a paterna benevolenza 

rispose: - 11Sta tranquillo,non inquietarti di nulla.Va dove 1 1ubbidien= 

za ti manda,non teraere.Tu arriverai a Randazzo e lì farai tante cose 

belle.D.Bosco ti benedice e pregherà sempre per te. 11 (4) 

. Si rinfrancò il cuore di D.Gu1dazio e rasserennto dalle parole pro= 

fetiche dell'amatissimo pndre,dimentico di ogni guaio,si appresta alla 

partenza. 

La comitiva,pervasa dallo spirito generoso di tanti missionari che 

vanno alla sçoperta di un nuovo mondo - e nuovo mondo ern la Sicilia, 

a quel tempo,così lontana da Torino,cui si poteva arrivare solo per 

terra e per mare con un viaggio di parecchi giorni - e colla commozione 

nel cuore partono dal diletto Oratorio, culla dello. loro giovinez·za, 

col diretto delle ore 20 per Romn,dove arrivano alle 10 del 15 Ottobre • 

. Si pranza allègramente,pernottando in una locanda di 4° ordine e l'in= 

domani proseguono per Napoli in un "carrozzone" di 3" classe,stipato 

da ben 62 passeggeri ,in gran parte - una ·trentina - nppartenenti alla 

classe più povera, 11poverissimi genitori,bambini di diverso. età chi 

in braccio,chi sopra le spalle chi su1 ·petto 11 .(5) 
E• il primo impatto col povero sud che sempre TI .. Guidazio ,anche 

quando avrà maggiore esperienza,compiangerà nel suo c~ore generoso, 

con un senso di dolorosa impressione e partecipazione alla miseria 

del pop9lo che lo circonda. 

A Napoli pre:r;idono alloggio all' 11.1\.lbergo del Globo 11 .L 1 indomani, 

di buon mattino,i tre sacerdoti si recano a celebrare messa in una 

chiesa vicina. Il rettore della chiesa li squadra:non sono facce di 

meridionali e per di più giovnnissirai e chiede il 11 celebret 11 o direm= 

mo noi,la tessera di sacerdote.nei tre,due sono in regola ~no,forse 

proprio il direttore,ne è sfornito. 

L'imbarazzo è enorme,ma ecco che parlando si viene a sapere che 

sono salesiani,figli di TI.B9sco che vengono da Torino per andare in 

Sicilia. L'atteEgiamento diffidente del parroco cambia immediatamente, 

~,pieno di gioia per la fortuna di conoscere finalmente i figli del 

celebre D.Bosco,si effonde in gentilezze,mette fuori i paramenti più 
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belli delln chiesa e reputa unn fortuna che essi possano celebrare 

nella sua èhiesa. (6) 

Singolare episodio che ci fa comprendere quanto grande era la fama 

di D.Bos co diffusa .ormai per tutta l'Italia. 

Lo stesso giorno 11 salpano 11 col vaporetto di linea della Società Flo=P._ 

rio per Messina dove sono attesi e accolti con paterna bontà dall 1Ar= 

civescovo,il pio e colto Mons.Giuseppe Guarino - poi cardinale - che 

D.Guidazio definisce: "la persona più amabile che io abbia mai cono= 

sciuto 11 • (7) 

Furono cordialmente accolti e ospitati nel Seminario (8). Lo stesso 

Arcivescovo servi di sua mano il caffè alla fine del pranzo offerto, · 

cui aveva invitato,per mnorare i figli di D.Bosco,altri commensali. 

Il pomeriggio si alternarono visite di laici desiderosi di conoscere 

i figli di D.Bosco,Fu un vero bagno di calda amorevolezza dopo tanti 

giorni di solitudine distratta, (9) 

Ristorati nel corpo e nello spirito partono il giorno dopo per 

Randazzo salutati come vecchi amici dall'Arcivescovo che vuole essere 

considerato uno dei loro (10) e scrive una lettera commovente a D.Bo= 

sco che è il primo docUJìlento di affetto che arriva al cuore ·~nsioso 

del padre dalle generose· plaghe della Sicilia: 

Ill.mo e Rev.mo Sig.D,Bosco, 

Le sono obbligatissimo per avermi dato la dolce consolazione di 

abbracciare i suoi cari figliuoli. 

Ne avevo gran desiderio,e Dio benedetto mi ha esaudito.Prego il 

Signore a volermela rimeritare. 

Essi arrivarono qui ieri mattina felicemente.Il viaggio fu piut= 

tosto felice,sebbene,non adusati al inare,avessero sofferto alquanto, 

Fui fortunato di offrire l 1alloggio nel raie quasi · distrutto Seminai;:· . 
I 

rio,ed essi ebbero la bontà di accomodarsi. 

Quanto benedico l'opera sua,veneratissimo padre! Che Dio la pro= 

speri e dilati un istituto t anto bello e che così bene risponde alla 

'esigenza dei tempi. 

Appresi che avrò l a grande consolazione di vederla qui quando 

da Brindisi ella verrà ad onorare queste contrade. 

Non mi neghi una grazia,La supplico di venire direttamente in 

episcopll.o,per darmi il bene di ospitarla nel suo passaggio. 
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Gradisca,La prego,la min intima riconoscenza,per il bene che 

mi ha concesso;si degni di nvere memoria di me,miserabile,nelle 

~ue orazioni e permetta che Le baci le mani,nel dichiararmi con ogni 

rispetto 

Della s.v.111.mo e Rev.mma 

Umil.mo e Obblig.mo Servitore 

+ Giuseppe Guarino 

Arcivescovo di Messina (11) 

Lettera che ci rivela non solo la bontà generosa del buon Arcive= 

scovo e il suo attaccamento a D.Bosco ma anche è l'unica fonte di una 

notizia non registrata da o.ltri documenti:D.Bosco aveva progettato 

un suo viaggio in Sicilia,che purtroppo non si effettuò,certamente 

per ragioni non dipendenti dalla sua volontà,giacchè egli non arrivò 

oltre Napoli (1880)nonostante le ripetute sollecitazioni ed inviti 

avuti da amici e ammiratori,specialmente vescovi, (12) 

Il piccolo manipolo il giorno 18,celeùrata la messa nella cappella 

del Seminario~salutati con calore paterno dall'Arcivescovo che 11ai 

suoi novelli amici e figli dilettissimi" promise una sua prossima vi= 

sita a Randazzo,parte con il treno dello Stato Messina-Catania. 

Con felice viaggio,e con gli occhi pieni dello stupendo paesaggio 

fatto di verde,di mare,di sole,arrivano alla stazione di Fiumefreddo 

allora ufficialmente chiamata Stazione di Piedimonte,dove trovano due 

carrozze inviate da D.Sala,giacchè ancora non vi era la Ferrovia Cir= 

cumetnea,e si inerpicano per la strada di Randazzo. 

·Cambia il paesaggio:vedono le tormentate plaghe dell 1 Etna;attraver= 

sano,estraniati,il uonte di lava recente che aveva interrotto la car= 

rozzaìile statale 120 e ~i Qrrampicano a lento passo d•uomo,su per 

lo scosceso declivio che,attraverso strade allora mediocremente popo= 

late e punteggiate da qualche paesetto rurale,porta a Randazzo dove, 

finalmente,dopo 11 5 lunghissime ore di viaggio disagiato",stremati nelle 

forze,con gli occhi pieni di un nuovo mondo,sbarcano sulln piazzetta 

antistante al Collegio,zeppa di gente che li aspettava assieme a tutto 

il clero e a D,Saln,la sera del 18 Ottobre,datc fatidica che segna 

una svolta di primario interesse nella storia del paese. 
11 La prima impressione provata all'entrata in paese - raccont..., · 

u D.Guida= 
"zio - e specialmente in Collegio fu sconfortante per tutti noi,ma 

--- ·-------
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11 non 1~ fu meno per tutti i randazzesi,i quali,dopo lunga aspettativa 

11 per 1 ~·arrivo dei professori pie:o.ontesi e torinesi, videro scendere· 

·• dalle carrozze una schiera di giovanissimi chierici sui 18 a 19 anni 

11 e per giunta piccoli di statura,più 2 novelli pretini sui 23 anni, 

11 D.Rinaldi e D.Trione,con a capo un direttore malaticcio," (13) che 

nella faccia disfatta dalla stanchezza e dai disagi del viaggio ,.mostra= 

va tutti i segni delle sue sofferenze e della sua malferma salute. 

E1 il secondo impatto col profondo sud e scopre,lui uomo di carat~ 

tere lineare e pratico unà nuo,ro angolazione nella visione delle · cose: 
11 nel meridione si bada molto :=1-11•esteriorità per· cui i più benevoli 

si sentirono burlati e la piccola minoranz~ di malevoli avversari, 

prendo~o aire." (14) 

Sono le prime amarezze del direttore che, informato ,si limita a · 

stringersi nelle spalle e a pregare gli informatori di attendere i 

fatti e lè opere. (15) 

L 1indomani,grande riceviment6 in Collegio.Le Autorità vengono a 

dare il lor cordiale 0 benvenuti" e a esprimere personalmente la gioia 

di vedere così iniziata quell'opera che aveva richiesto tanti sacri= 

fici,tante battaglie,tante ansietà.(16) Una lettera dell'Arciprete 

Fisauli a D.Durando ci fa conoscere la soddisfazione e la gioia di 

avere finalnente in città i Salesiani che realizzeranno il sogno di 

tanti secoli e le aspirazioni di tanta parte della popolazione che, 

in questo avvenimento,vedeva una grande prospettim di progresso e 

di insperata comodità per i propri figli e il ripristino per tutti 

della cura religiosa così compromessa dalla soppressione degli undici 

conventi e chiusura delle relative chiese della città: 16 anni di ab= 

bandono,16 anni di 11 sine cura 11avevano ·grandemente compromessa la vita 

religiosa e morale della cittadina.La venuta dei Salesiani,prettamente 

dediti alla cura dei giovanetti,era un rimedio insperato a tanto disgu! 

do sopravvenuto. 

Dice dunque il buon Arciprete: 

Rispettabilissimo D.Durando 
11 Sia sempre lodato e benedetto il Signore che ha voluto esaudire 

"le preghiere dell 1umile suo servo e visitare nella sua misericor= 
11 din questa mia parrocchia. 
11Lascio impertanto a lei di pensare quanto debba io essere contento 
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11nel vedere,nel modo più splendido ed oltre ln mia aspettazione 

rea izza o un fatto,il qunle,per quanto vi era in me di buono vo= Il l' t 
~lontà,ed instancabile costanza nell'operare perchè dal campo del 

•desiderio fosse porgiunto alla realtà,pure avea sempre un pensiero 

11 che tormentavami :la difficoltà di potervi giungere.Arrog~. ancorn 

"quello spirito di opposizione che suole sempre accompagnare 

11 le opere di grande risalto ed i piagnistei dei falsi profeti i 

"quali,come altrettanti Geremia vaticinavano la rovina finanzinria 
' 

"del Comune,il manco di mezzi,l'approvazione del Governo ad una 

"istituzione clericale e via discorrendo.Ma grazie,repli'1$11
1
Altis= ! 

"simo ,ogni ostacolo che si poneva din::mzi era una lieve pagliuzza 

11portata via da leggiero soffio di vento e il tutto a sua maggior 

"gloria ed ..,i-:,ore nare · · t 1 t · · t 
11 ~= sia giun o a er~ne sospira o ••• 

Dà quindi notizia dello stato decoroso del fabbricato,raccomanda 

l'Opera di Randazzo,la prima in Sicilia,alle cure e considerazione 

dei · Superiori e si compiace che tutto si è iniziato bene per cui , 

"Anche D.Guidazio è oltremodo contento dello stato delle cose". (17) 

C
1
è qui tutto il cuore generoso di un grand 1uooo che seppe lottare 

e vincere anche questa battaglia ,lui che era ·.,,en addestrato a lotte 

molto più aècese in difesa dei beni ecclesiastici della sua parrocchia. 

A questa lettera fanno riscontro le notizie che per la prima volta 

inoltra a D.Bosco,D.Guidazio che,superato il primo momento di scorag= 

giamento e le prime impressioni,con più appropriata visione delle cose 

seri ve: 
11
10 trovo tutto bello qui per orn: bello il cielo ,ameno il 

upaese,grandioso il Colle~io quando tutto sia sistemato e 

.•ottima la popolazione ••• Noi siamo pieni di buona volontà 

ue,se occorre,con l'niuto di Dio faremo miracoli:ma abbiamo 

"ìisogno dell'Oratorio ,non ci dimentichi e _che ella ,Sig.Don 

nBe,sco,ci raccorondi a :M.Ausiliatrice e al nostro patrono 

11s.Franccsco(di Sales) che ci conceda parte di quella dolcez= 

nza e zelo per le ::rnime con cui egli operò i prodigi a ro.ag= 

"gior gloria di Dio.Ci mandi,amatissimo D,Bosco,la sua bene= 

"dizione e si assicuri che noi faremo ogni sforzo per render= 

11
ci sempre più degni del nome che portiamo di salesiani e di 

"figli di Don Bosco ••• " ( ·18) 
La buona volontà e l'aiuto di Dio ffiiedero infatti i loro risultati 
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in un mese.3.a.stemnre l 1ambiente ,pulire ,apprestare i servizi .. ,,, i locali 

per le scuole,i refettori,si devono considerare solo frutto di un mi= 

.racolo.Infatti portarono vin tanto di quel tempo e tante energie ed 

impegno che inspera•ilmente,solo a metà della seconda decade di Novem= · 

bre,si potè dare ' inizio all'entrata dei giovani. I 43 alunni iscritti 

infatti entrarono il 12-XI (19) e il 15 del mese si aprono definitivn= 

mente le tre scuole elementari dipendenti dal Co~une e la prima e se= 

( 
f'q_uesto . 

conda ginnasiali 2t) ,sia pfi 43'- alunni interni!..., ' era il numero di 

capienza dei due· dormitori approntati(S.Giuseppe e S.:Basilio) ,'sia per 

gli esterni che fin dal primo anno furono numerosi e di essi,fino al 

1954 (75° della fondazione),qualcuno ancora era vivente,di veneranda 

vecchiaia,e abbiamo avuto la sorte di conoscerli e apprendere da loro 

le notizie più suggestive di questo primo anno di vita del Collegio 

S.:Basilio.Fu,in verità,un anno di indefesso lavoro per creare dal nul= 

la una grande opera che alla piccola schiera venuta da lontano impose 

sacrifici e privazioni,affrontati con la gioia che sa dare la giovi= 

nezza e lo spirito pionieristico di queste anime generose.Tutti infatti 

si dedicarono al loro lavoro impegnato che non lasciè _loro nè un mo= 

mento di respiro,nè lo svago momentaneo di una passeggiata indd.vidua.le 

anche perchè,ignari dell'ambiente e,prudenti per natura,come afferma 

D,Guidazio,facevano "una vita ritiratissima".(21) 

Ma non mancò il rovescio della medaglia.Lo si sa,del resto,che 

nell'impianto di tutte le opere di una certa importanza,non possono 

non mancare le afflizioni,i disguidi,le seccature e le angustie;non 

c 1 è rosa senza spine,afferme il pro,rerbio,e il povero D,Guidazio,pro= 

prio nei primi giorni ne trovò di spine pungentissime,Mi riferisco 

al capitolo doloroso delle relazioni del Collegio ·con le autorità sco= 

lastiche che tante amarezze diedero al direttore per tutti gli anni 

della sua permanenza in Randazzo, a alterne ondate,a seconda le varie 

successioni dei vari funzionari che subentravano nell 1ufficio,pronti 1 

frequentemente,a ricredersi non appena conoscessero la serietà dello 

insegnamento impll}'tito nell 1Istituto,Era infatti impresa quasi dispe= 

rata ed ardua trattare con tali autorità,prevenute e maldisposte,af= 

fette di arrabiato anticlericalismo e settari per professione;ce ne 

parla con accenti amari rnn contenuti lo stesso D.Guidazio nelle sue 

memorie, (22) 
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Ecco pertanto i fatti. 

Il 29 Ottobr e TI.Guidazio e TI.Sala si recano a Ca tania per varie 

commissioni e per rendere omaggio e presentare i docUI!lenti degli in= 

segnanti al R,Provveditore,tale cav,Bruno Lizio,uomo settario e mal= 

disposto che precedentemente aveva esercitato la sua più decisa op= 

posizione in seno al Consiglio. Scola1;1tico Pro,rinciale per l'apértura 

del Collegio in Randazzo, 

Egli li ricevette con superbo sussiego che subito si t.rasfornò in 

aperta e violenta ostilità:inveì contro la decisione del Consiglio 

Scolastico Provinciale,contro il Municipio di Randazzo,contro i Ge= 

suiti sotto spoglie di Salesiani "e gridando come un ossesso li cac= 

ciò via dall 1ufficio 11 , 

I due personaggi rimasero allibiti,"si guardarono in faccia" e de= 

cisero di rivolgersi al R.Prefetto della città,comm,Basile,che,appena 

annunziati,li ricevette e,sentito il triste caso, "parlò loro con ru::J.= 

mirazione di TI,Bosco",si fece consegnare l'incartamento degli insegnan= 

ti che il R.Provveditore non aveva voluto ricevere e dicendosi "spiacen= 

t e ma non sorpreso" li licenziò 11 con grazia e affabilità", (23) 

Ma non finiscono qui le disavventure:apertesi le scuole,i maestri 

mandarono il programma al R,Ispettore Scolastico,altro mangiapreti. 

Con "mal garbo" lo rimanda indietro tutto trasformato e alterato anche 

nei testi adottati,pur non avendone il diritto e il Direttore "per 

non aggiungere esca al fuoco" subisc.e l a cosa tacitamente. (24) Ma ecco, 

a principio della quaresima,gli viene annunziato la visita del detto 

R.Ispettore• Si temette qualche altra malevolenza,ma,conquistato dalle 

maniere del Tiirettore,dall'ordine e dall 1 efficienza trovati nelle clas= 

si ,accetta di alloggiare in collegio e 1-' da quel giorno si mostrò con 

noi sempre benevolo•. (25) 

Anche il R.Provveditoro f ece la sua comparsa in Collegio nel giorno 

della Epifania.Lo si ric_eve degnamente :canti di accoglienza ,pranzo 

cui partecipano le autorità cittadine,teatro.Il povero uomo rimane 

conquiso . e da quel, momento,non aduso a tali accoglienze,anch'egli cam= 

biò atteggiamento. "La pazienza,il tatto del direttore,la protezione 

benevola del Prefetto ••• trionfarono di tutto e sia l'uno che l 1altro 

finirono col diventare buoni amici del collegio". Queste sono le pa= 

role compiaciute di un ignoto cronista nella sua memoria (26) che 
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riflettono lo spirito delle direttive che D.Bosco dava ai suoi figli 

che partivano per aprire nuove opere nei diversi paesi: 11Noi dobbiamo 

accrescere il numero degli amici e diminuire. quello dei nemici ,doven= 

do noi fare del bene a tutti. 11 (27) 

Non mancarono inoltre,in varie occasioni,le piccole freddezze con 

l'ambiente paesano,pettegolo e suscettibile,che procurarono non rare 

angustie nl direttore che trovò ~empre,in tutte le circostanze,il suo 

valido aiuto nei tre benefattori del Collegio e soprattutto nel Censi= 

gliere Provinciale D.Giuseppe Vagliasindi con cui i suoi rapporti di= 

ventar~no così stretti da intavolare con lui una lunga e frequentis= 

sima corrispondenza epistolare su tutti gli argomenti riguardanti la 

vita del Collegio,le sue •difficoltà ambientali
1
disciplinari,scolasti= 

che,anche le più piccole ed insignificanti,e se si potessero trovare 

nel disastrato archivio della famiglia,sarebbero un validissimo aiuto 

a sceverare e lumeggiare fatti conosciuti ed ignorati di questo felice 

inizio del Collegio di Studi dì Randazzo che realizzò i 8ngni del 

paese ma che tanta gioia diede fin dall'inizio a D.Bosco che,con vi= 

sione profetica nel "Bollettino Salesiano" del 1879 ai cooperatori 

dava l 1annunzio dellSI fondazione · di '.'questa prima casa ape:r:ta in Si= 

cilia che sarebbe andata prosperando fino a divenire come la semente 

di molte altre. (27) 
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c API T O LO 5° 

IL PRIMO ANNO DI VITA DEL COLLEGIO 

Il primo anno fu l'anno della prova e della risposta a coloro 

che suscitarono dubbi e incertezze sulle capacità di quel manipolo 

di "giovanissimi" che avevano deluso, gli amici e fatto gongolare gli 

avversàri. 
Commovente la semplicità con cui ci parla dei suoi compagni di 

lavoro riel primo documento lasèiatoci dal primo direttore Don 

Guidazio,degno di essere consi'derata, quasi 11 i Fiorettd. 11 salesiani 

del Collegio S.Basilio: 

"Una schiera di giovani chierici sui 18 - 19 anni,due pretini 
"novelli sui 23 anni con a capo un direttore malaticcio· ••• 11 (1) 

Che cosa si sarebbe potuto attendere da tali persone?Eppure · 11 ex 

ungue leonem". Essi erano i Figli di D.Bosco,formati allo spirito 

multiforme del padre,dall'animo ardente e fattivo,chè avevano in 

pieno assorbito il suo spirito,i suoi metodi,la sua instancabilità. 

Tali erano i leggendari pionieri che gettarono le fondamenta della 

Opera Salesiana in Sicilia e che diventarono in seguito figure di 

primo piano nel mondo salesiano i cui nomi ci ha conservato "ad 

aeternam rei II).emoriam" la 11Cronaca 11 di D.Guidazio: 

1) D.G.Bat.tista Rinaldi ,sacerdote e prefetto ,futuro direttore 

e missionario di vaglia. 
2) Sac.Stefano Trione,futuro segretario generale dei Cooperatpri. 
3) Ch.Barasi Giovanni. 
4) Ch.Calvi Eusebio,futu:ro direttore a Bava Marina e Messina. 
5) Ch.Piccollo Francesco,futuro Ispettore della Sicilia. 
6) Ch.Salvetti Giovanni. 
7) Ch.Traversino Giuseppe. 
8) Ch.Vespignani -Ernesto,futuro celebre architetto nell•America 

del sud. 
9) coad.Leone Lidovani. 

10) coad.Sorbone Carlo (ascritto) (2) 

Giovani sì,ma ben preparati alla missione che nvevn. loro affidato 

un padre santo e diretti dall'esperienza pratie3 di un direttore ca= 

pace ed abile che in seguito avrebbe mer1.· tato ma d · , ecisamente respin= 
to,la nomina a primo ispettore delle case salesiane in Sicilia. (3) 
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La sua prudenza infatti~la sua decisa abilità nel disbrigo degli 

affari,il suo tratto distinto e rude di buon piemontese,figlio del 

popolo,e la sua costanza senza indulgere a scoraggiamenti nelle mol= 

teplici avversità incontrate in questo ,primo anno e in seguito,in 

un mondo a lui sconosciuto con costumi,pregiud~zi e pretese che lo 

lasciavano perplesso,f~cero il miracolo.I giovani collaboratori am= 

mirati e spinti dalla sua prodigiosa attività non si tirarono indietro 
' nel mettere in pratica il metodo preventivo di D.Bosco che fece tro= 

vare ai 45 giovani del primo. anno un'altra famiglia nel Collegio e 

altrettanti amici e compagni nei giovani chierici.I mezzi di ed1tt_a= 

zione già sperimentati e attuati da D.Bosco nell'Oratorio,quale teatri= 

no,le piccole accademie,l'associazione delle compagnie,le lunghe e 

divertenti passeggiate,le fastose solennità con apparati sontuosi 

cui i giovani erano chiamati a partecipare attivamente,il metodo di 

insegnamento,preparato,costante,fattivo,la vita religiosa non pedante 

ma formativa,fecero del Collegio S.Basilio il prototipo degli Istituti 

di educazione che fece conoscere in Sicilia il nuovo metodo educativo 

che si chiamò "preventivo" ,prima g.loria di S. Giovanni Bosco e dei 

suoi figli,cui si rivolsero gli ocQbi di un mondo ancora nel travaglio 

di una profonda trasformazione. 

Primo avvenimento,nuovo per Randazzo,fu,in occasione del carnevale, 

la rappresentazione in un teatro improvvisato con palco e scene,opera 

. di D.Vespignani,aiutato da un gruppetto di ragazzi,di un dramma in 

tre atti.Furono invitati le Autorità,le famiglie,i simpatizzanti e 

i non simpatizzanti;negli intervalli si eseguirono intermezzi di canti, 

macchiette e sonatine;il tutto,eseguito dai giovanetti, "ebbe un esito 

oltremodo felice e fece cambiare opinione a non pochi del pae~e sulla 

abilità dei giovane personale 11 ,nota con semplicità D.Guidazio. (4) 

Fu una felice rivalsa degli amici,sia laici che ecclesiastici,che 

fin da ques.to primo periodo trovarono nel collegio il naturale e va= 

lido aiuto nelle loro varie congiunture:per l'accoglienza di-personaggi 

illustri,per le manifestazioni civili e religiose,per la ospitalità 

· a forstieri di riguardo,per quaresimali,predicazione,aiuto nel mini= 

stero,si ricorreva con fiducia sempre al Collegio e questo rappòlrto 

- di generosa prestazione ei ~erpetuò,come tradizione,per numerosi de= 

cenni fino ai nostri tempi,tenendo legati ai Salesiani autorità civili, 



- 48 -

amici e soprattutto clero che in ogni occasione fu sempre pronto a 

collaborare affettuosamente e disinteressatamente ;s.ono no~i nella 

storia del Collegio i ·nomi dell'Arciprete Fisauli,dei canonici Tri= 

poli,Germanà,Finocchiaro,Foti,l'ex-abate basiliano D.Mattia Vaglia= 

sindi ed altri innumerevoli tra cui per es.il can.Amato "affeziona= 

tissimo ai Salesiani" (5) che predicò gli esercizi spirituali a quel 

primo gruppo di giovanetti del primo anno,raccolti religiosamente 

nella monumentale chiesa dei Basiliani che lungo tutto l'anno,aveva 
' ' 

richiesto tante cure di riattamento e di pulizia e che fu ed è fino 

ai nostri giorni la gloria del Collegio. 

Costruita su disegno di un grande architetto,Venanzio Marvuglia, 

alla fine del sec.XVIII,era rimnsta incompleta in vnrie parti interne 

ed esterne.Venuti i Salesiani era stata loro affidata dal Municipio 

cui apparteneva assieme pl fabbricàto che serviva per il Collegio (6) 

ed erano stati loro consegnati anche le suppellettili preziose e non 

preziose (7) che nel ciclone della soppressione si erano salvate. (8) 

D.i essa ,fin dal primo anno si fece il centro religioso della casa 

e del paese dove accorrevano i numerosi fedeli che con nostalgica".:: /::.: 

consolazi'one videro riapri1:'e i battenti della chiesa in cui avevano 

pregato 16 anni prima;ricordo ancora una novnntenne,nella sua foggia · 

del vestire vecchia di secoli,con la sua voèe affabile e pacata,tre= 

mante per gli anni ma ben conscia di quel che · ricordava,che me ne 

parlava con gli occhi pieni di lacrime e . con voce nostalgica. 

------ . ---
Ma quello che fece conoscere al grosso popolo e alle autorità ti= 

tubanti il valore e le capacità dei nuovi educatori che la città aveva 

la fortuna di ospitare per prima,fu l'istituzione più popolare,più 

rappresentativa di D.Bosco:l 10ratorio festivo (9).L 1aveva invocato 

D.G~idazio nella sua prima lettera a D.Eosco da Rnndazzo (10);lo 

inaugurò,fin dal primo anno,servendosi dell'abilità di D.Trione,vero 

fondatore,in città,dell 10ratorio.Egli era nel fiore degli anni,aveva 

appreso il metodo alla scuola diretta di D.Bosco,era pie~o di santo 

zelo,nveva visto ciò che vi era di povero,abbandonato,derelitto (11) 

in paese riguardo alla povera gioventù e si getU,con tutto il suo 

impegno ,nei momenti lasciatigli liberi ,coi giova,.i collegiali, a 
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fondare quest 1 opera primnrin dei Figli di D.Bosco. 
Ebbe inizio nel dicembre del 1880 questo primo oratorio di Sicilia,. 

nella chiesa di S.Maria di Gesù,facente parte un tempo del Convento 

soppresso dei Frati Minori e vicino al Collegio. (12) Egli,
11
mosso 

· . di 
a pietà dallo spettacolo di tanti ragazzi del basso popolo. privi 

ogni istruzione,appollaiati in miseri abituri e abbandonati a se stes= 

si per le strade" (13) chiese alle autorità tale locale e l'ottenne 

ed era uno spettacolo vedere questo giovane pretino,mingherlino e 

tutto pepe,andare a raccogliere questi ragazzetti per le strade più 

recondite e per le piazze al suono di una ••• latta di petrolio e ad 

intrattenerli con giochi nuovi del tutto scon.osciuti e col ••• bacio 

di una caramella legata ad una canna c6n un lungo laccio che impaz= 

zava di qua e di là nel_ folto crocchio di ragazzi.Era l 1uomo adatto, 

dalle infinite trovate estrose che tanta presa ebbero nell'animo di 

quei giovanetti che mai avevano visto le caramelle •.• quelle fatidiche 

caramelle,dette di D.Bosco,di cui si serviva il Santo per iniziare 

gli approcci coi giovani e che sono rimaste il distintivo cordiale 

dei suoi figli. ( 14) 
Con tali mezzi il numero crebbe a dismisura e il luogo del vecchio 

convento francescano si rivelè insufficiente e inadatto.L'Oratorio 

non potè degnamente svilupparsi se non quando,dopo una breve paren= 

tesi di ospitalità avuta negli ambienti del collegio,dalla generosi= 

tà affettuosa dell 1Arciprete Fisauli ebbe concesso un altro complesso 

monastico con grande chiesa annessa,il S,Domenico,allora proprietà 

dell'Amministrazione dell'Opera De Quatris,che lo aveva acquistato 

dal Demanio (14) per scopi prettamente religiosi.Ma ciò avvenne solo 

intorno al 1886 quando il medesimo Arciprete,compreso ~all'utilità 

di una siffatta opera tutta dedita al bene esclusivo della gioventù 

del paese,sul reddito della medesima Amministrazione,assegnò anche 

la sovvenzione annuale di ~.3.000,cifra veramente vistosa per quei 

tempi. (14) 

Prosperò per anni l 10ratorio,raccogliendo la massa dei giovani 

randazzesi che in esso,fino ai nostri tempi,hanno trovato il conge= 

niale luogo di svago:il teatro settimanale,i _giochi più vari come 
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l 1altalena,il passo volante,la giostra,palla e pallone con partite 

accanite,lo spettacolo delle marionette nei primi anni,cosa nuova 

_e straordinar_ia per Randazzo 1in cui si esercitavano i più grandicelli, 

recitando a soggetto episodi della vita di qualche Santo o del ciclo 

cavalleresco,passeggiate,merenduole,che raccoglievano i giovani dei 

ceti più disparati della popolazione che,nei primi tempi per inten= 

dersi con superiori piemontesi,ignari del dialetto,dovevano ricorrere 

all'opera degli interpreti,incarico assunto dai più grandicelli dei 

giovani collegiali. (15) 

E per tutta questa attività chi era il personale? Solo D.Trione 

e un chierichetto sperduto in questo nuovo mondo ma ardente di zelo 

e di impegno. (16) E la corrispondenza dei giovani? A sentire D,Bru.na, 

già nel 1889 il numero costante nei tempi ordinari era di non meno 

di 300 che arrivavano,anche in tempi recenti,nelle feste più impor= 

tanti I solennizzate con la tradiz•ionale pagnottella imbottita la 

"pagnottella di D.Bosco 11 ,come era chiamata - al migliaio.E non era 

solo esteriorità: 11la spontaneità con cui i giovanetti frequentavano 

l'oratorio,il loro contegno alle funzioni,alle prediche,e ai cate= 

chismi dòmenicali e quaresimali giornalieri e soprattutto la frequen= 

· za ai Santi Sacramenti" era uno spettacolo consolante. "Bisogna con= 

ven~ - osserva D.Bruna - che il Signore gradisce e benedice l'ape= 

ra nostra 11 .(17) 

Così chiude la 11Memoria 11 "e.nonima tante volte citata,fatta in oc= 

casione del cinquantenario dell'Opera Salesiana in Sicilia;ma io devo 

aggiunger6 accennare al felice periodo dell'anteguerra quando la 

gloriosa triade detta "A.B.C. 11 (Amistani,Barbero,Cavina)ottenne i 

risultati apostolici più strabilianti per ,la formazione cristiana 

delle giovani generazioni randazzesi che frequentavano in massa 

l 10ratorio festivo,raggiungendo il numero veramente consolante di 

oltre 700 presenze che popolavano quel glorioso e polveroso cortile 

di S.Domenico,suggestivo luogo di sano divertimento,di formazione 

cristiana,di spensierata serenità,ancora ricordato con commovente 

nostalgia dai vecchi ex-allievi ora,che distrutto completamente dalle 

bombe,è stato occupato da un moderno fabbricato assistenziale nel 

suo stile scansonato in stridente contrasto con un ambiente che ancora 

spira armonie di tempi lontani. 
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Il fabbricato fu distrutto dalla furia devastatrice della guerra 

che si accanì in questn povera città con bombardamenti a tappeto per 

il giro di un terribile mese,mn non potevn morire l'istituzione,perchè 

ora vive,con le sue molteplici attività improntate alle nuove esigen= 

ze della società e della gioventù in un fabbricato moderno costruito 

appositamente nel popolare quartiere di. S.Francesco di Pnola,più vi= 

cino al Collegio e più vivo che mni,trasformato com'è stato da ora= 

torio festivo in oratorio giornaliero. 

---- - ·-
La storia dell'Oratorio ci ha portati troppo lontani dall'argomento 

che riguarda gli avvenimenti che hanno caratterizzato il primo anno 

dell'erezione del Collegio S,Basilio.Ciò che possiamo dire come con= 

elusione di questo lungo discorso è,che il bene che ancora l'Opera 

Salesiana "si accanisce" a fare nl paese,ha le sue profonde radici 

in quella meravigliosa impostazione che le diedero i grandi pionieri 

del primo anno che,se furono provati da difficoltà e pene,diedero 

un poderoso avvio alle affermazioni più avanzate in campo sociale, 

del tutto anacronistiche in q_uei tempi,ottenendo i più lusinghieri 

frutti in mezzo alla gioventù.E t~li riconoscimenti vennero al Col= 

legio sia da parte delle autorità civili,sia,soprattutto,da quelle 

ecclesiastiche che nella fondazione di questo nuovo istituto efuca= 

tivo,dedito prettamente alla educazione della gioventù,coi nuovi me= 

tedi . del sistema preventivo,così attu3le e nuovo per i tempi nuovi, 

videro rifiorire le loro speranze di bene,dopo il disastro religioso, 

civile,culturale,opcrato dalle leggi eversive a danno della vita cri= 

stiana e ·ai una società prettamente cristiana. 

E1 della primavera del 1880 la visita di Mons.Giuseppe Guarino, 

Arcivescovo di Messina. 

Ricordiamo il suo tratto paternamente affettuoso avuto per i Sn= 

lesiani appena arrivati,dopo il lungo viaggio da Torino,a Messina; 

la sua lettera affettuosamente cordiale a TI,Bosco,in cui esterna tutta 

la sua ammirazione e stima entusiasta verso l'Opera Salesiana,e ora, 

finita la sua visita pastorale a S,Domenica V.ittoria,l'ultimo comune 

della sua Diocesi che trovasi appena a 7 Km. da Randazzo,non può non 

venire a fare una vis~ta ai suoi vecchi ospiti in Collegio.Egli,ac= 

compagnato dnl segretario e da alcuni canonici,venne in occasione 

della festa di S.Basilio,titolnre del Collegio e così diede modo 
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ai suoi amici di un giorno di manifestare tutta la loro gr·nti tudine 

al venerando Arcivescovo,esplicando tutta la loro capacità organiz= 

zativa:l 1 ingresso dell 1Istituto fu addobbato sontuosamente con festo= 

ni floreali e bandierine ,mentre i · giove.ni ,al suo entrare, ccmtano in= 

ni e acclamazioni in un tripudio gioioso e spontaneo. 

Il buon Arcivescovo ne rimas~ commosso.Mai aveva assistito ad una 

manifestazione così fervida e vivace,abituato al compassato clima 

dei seminari di quei tempi.Sua Eccellenza si fermò una settimana:pon= 

tificò,predicò,cresimò nella chiesa del Collegio,ripulita e addobba= 

ta per la circostanza;affettuosamente si intrattenne coi confratelli 

in gioiosi conversari e conferenze spirituali.Si mescolò coi giova= 

netti in occasione delle ricreazioni coi quali seppe familiarizzare, _ 

mostrando la più grande gioia e affabilità. 

Con rimpianto dall'una e dall'altra parte venne il momento della 

partenza,lasciando in tutti un caro ricordo e una vicendevole sen= 

tita ammirazione che non si spense fino alla sua morte giacchè nello 
' archivio si riscontrano varie sue lettere piene di affettuosa amore= 

volezza verso la casa di Randazzo.Dopo questa sua visita,nel ricordo 

dei giorni passati in Collegio,ai coniugi Marino di Messina che vole= 

vano lasciare tutti i loro beni per un'opera per la gioventù,diede 

spassionatamente il consiglio di rivolgersi a D.Bosco che era l'uni= 

co che avrebbe potuto soddisfare adeguatamente i loro desideri. 

Nacque così l'opera Salesiana di Messina e :I.i AlìMarina. (18) 

Non passò molto 4empo da questo felice avvenimento,forse un mese, 

ed il Collegio ebbe un'altra -visita gradita.Mons.Gerlando Genuardi, 

Vescovo della Diocesi,anch'egli in sacra visita,accettò con vera 

compiacenza l'ospitalità in Collegio.Egli,,già ospite di D.Bosco a 

Torino,conosceva bene questa disponibilità dei Salesiani verso gli 

amici e verso le Autorità specialmente in quei tempi in cui manca= 

vano del tutto,nei comuni siciliani,le attrezz2,ture alberghiere,ma 

dovette confermarsi sempre più che i Figli di D,Bosco,seguendo le 

orme del Padre,erano al passo_ dei tempi.Fu ricevuto infatti con i 

debiti onori e con "filiale affetto 11memori e grati di che cosa era 

stato ed era il grande animo del buon Vescovo che proprio in quella 

occasione ''ebbe ad attestare che le testimonianze di filiale affetto 

che gli davano i Salesiani e i loro àlunni,erano un balsamo al suo 

cuore,straziato in quei giorni dalla nera ingratitudine di figli tra= 

via ti della sua Diocesi 11 ·.In suo onore fu rappresentato un dramma in 
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lingua lntina,intitolnto 11 S.Alessio",cosa che sbalordi,non solo il 

Vescovo ed il suo seguito I!lfl. anche le Autorità cittadine e le nume= 

rose famiglie randazzesi invi tate ,nel ved.ere come "giovanetti del 

ginnasio inferior~ 11 fossero capaci di ta:ç.ta disinvoltura e mostrasse= 

ro tanta perizia nella lingua latina. (19) Uscirono dallo spettacolo 

ammirati e 11 in visibilio 11 e non sapevo.no darsi ragione di si mirabili 

risultati "ottenuti in poco te~po dell'efficacia dei metodi nuovi 

adottati dai Figli di . D.Bosco. 11 

Al tre visi te vi furono in Collegio ,.ai vero conforto in questo pri= 

mo anno,specialmente da parte dei Superiori,preoccupati che l'opera 

pilota di Randazzo si affermasse e prosperasse felicemente. 

Verso la fine di W.arzo fece una improvvisata D.Dalmazzu che aveva 

accompagnato a Catania le prime suore di M.l'i.usiliatrice a prendere 

possesso dell 1 0rfanotrofio fondato dalla Duchessa di Carcaci.Egli 

si fermò un giorno e fu di tanto conforto a tutta la comunità,an= . 

cora non dei tutto assuefnttn: aL nuovo clima e nel nuovo 2.mbiente. (20) 

Alla fine dàll'anno,in luglio,ecco comparire di nuovo il R.Ispet= 

tore,ma ammansito e ben disposto verso la nuova opera. 

Ma ogni medaglia ha il suo rovescio.Le difficoltà d'impostazione 

di un Istituto,,municipale per di più,in cui avevano ingerenza,s~ non 

nella direzione,ma,in parte almeno nell'andamento delle scuole,poteva 

provocare attriti o interferenze,fonte di amarezze e dispiaceri.Un 

fatto in .sè futile,ma indicativo ce lo riferisce D.Guidazio:verso 

aprile si adottò per i giovani l'orario estivo che comportava il ri= 

tardo dell'inizio della scuola pomeridiana in un'ora più tardi delle 

ore 14.Ma quale ora scegliere?Il R~Ispettore pretendeva che si ini= 

ziasse la scuola alle 17 fino alle 19.Troppo tardi. D.Guidazio voleva 

uniformarsi all'orario piemontese,ma a ciò si opponeva l'uso in Sicilia, 

sconosciuto al nord,del pisolino pomeridiano.Come regolarsi? I vari 

superiori che erano a contatto più immediato col paese,come il pre= 

fetto D.Rinaldi e il catechista D.Trione che dirigeva l'Oratorio,con= 

sigliarono il Direttore di uniformarsi agli usi locali,ma egli"a ma= 

lincuore cedette alle ;Lstanz~ dei confre1telli" ed "ebbe poi a persua'= · 

dersi che i confratelli avevano ragione e che dato il cambiamento 

d'orario voluto dalle consuetudini del paese ,la d_1>rmizione diventava 

cosa assolutam·ente necessaria sotto il rapporto della disciplina ,della 

igiene e della moralità.In un collegio privato forse si poteva e si 
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potrebbe combinnre altrimenti,ma in un collegio municipale con scuole 

comunali,il sostenere il contràrio equivnle nd equarare(eludere)le 

condizioni del luogo se_pure alle volte non lo si fa per malignità 

o per mnnco di carità •• ?'(21) Cosa piuttosto futile e di poco rilievo 

mn indicativa per la prudenza con cui bisognavn operare in un ambiente 

ristretto che aveva gli occhi puntati sul collegio,pronto a carpire 
f 

le mende,e mettere in,risalto,spesso travisandoli,i fatti di per sè 

di lieve momento e innocenti come quando si trattò della partecipa= 

2ione del Collegio alla importante proc_essione del Vene.rdi Santo. 

D.Guidazio racconta:"Il Venerdì Santo facev-2si in Randazzo,la sera 
"a notte,una grandiosa e singolare processione;il Direttore fu invi= 
"tato da due persone ragguardevolissime l'Arciprete e il Consigliere 
"Provinciale ,amicissimi fra :ihro e verso il Collegio, di assistere 
"con tutti i convittori dai balconi dei cosiddetti 11 casini 11 ,luoghi 
di lettura e di riunione dell':uistocrnzia,come sarebbero da noi in 
"Piemonte i "caffè 11 di primo qrdine.Il Direttore accettò l'invito 
"senza accorgersi menomnmente che gli venisse da due persone cnpi 
"di opposti partiti e che esistevano in Randnzzo due 11Co.sini 11 .In 
"paese vi era grande aspettazione per conoscere in quale dei due 
11 casini 11si sarehbero recati i colleg;i.alì per assistere àlla proces= 
"sione e si era disposti a fare unn rumorosa dimostrazione popolare 
"di quelli del partito negletto.Venne la sera del Venerdì Santo e i 
"collegiali stavano vestendosi 12. divisa per recarsi al luogo desti= 
"nato quando il Direttore fu nvvertito dell'equivoco.Subito fu dato 
"ordine di deporre la divisa e restare tutti a casa e così fu sopi= 
11 ta la questione". (22) 

Fatto che lumeggia l'ambiente e nello stesso tempo indica la pru= 

denza con cui in questi primi tempi del Collegio ci sì doveva muovere 

per non suscitare inimicizie e avversioni specialmente in quel par= 

tito,l'anticlericale,che ero. sempre all'erto. per trovare una ragione 

per alimentare malumori.D'altra. parte essi lumeggiano la posizione 

di _grande privilegio in cui si trovava il collegio;esso fin d'allora, 

in seno alla comunità cittadina,ebbe una posizione di reale presti= 

gio,nell'estinmzione comune,tale da imporre alla direzione e alla 

comunità salesiana una. assoluta imparzin1ità nell'agire sia nella 

scuola sia fuori;una disposizione improntata alla più rigorosa equa= 

nimità verso tutti,amici e nemici,un senso di deferente ossequio 

soprattutto verso le autorità,badando a non immischiarsi mai nella 

politica nè personale,nè generale e tanto meno nelle consorterie lo= 

cali.E ciò hn fatto sì che da tutti si aveva 11=1 più nlta stima e fi= 

ducia nel Collegio,considerato l'ente cui ricorrere,specialmente 

da parte delle Autorità,nelle circost3nze di bisogno per alloggio, 



- 55 -
feste,trattnmenti e perfino consigli nelle circostnnze di pubblica 

utilità.Gli occhi erano rivolti sempre al Collegio da cui si richie= 

deva aiuto e comprensione e a cui si guardava con rispetto,disinte= 

resse e perfino preoccupazione se qualcosa dovesse andar male, 

"Dimostrativo ne è il fat ·to seguente ,appreso dalla vi7a voce dei 

più antichi superiori:nel paese immerso nel pallido chiarore dei rari 

fanali a petrolio,e nel più profondo silenzio,ormai un mito per noi, 

nella primn sera,solo splendeva il fabbricato del collegio dall 1alto 

della sua collina,con le sue numerose finestre aperte per il caldo 

estivo.I ragazzi uscivano gioiosi dal refettorio dopo cena per una 

ricreazione insolita,giacchè,come è ancora in uso nelle case sale= 

siane,nella bella stagione essa si suole svolgere non più nei corri= 

doi ma nel cortile.La novità accrebbe il giubilo dello stuolo giova= 

nile che espressero la gioia della novità con gridi più alti del so= 

lito.Fu un grido squillante e penetrante che nel profondo silenzio 

rintronò per tutto il paese.Uscì la gente fuori non immaginando che 

cosa fosse successo in collegio;uscirono le guardie e i carabinieri 

che temendo il peggio,una rivolta, accorsero velocemente a dare ron 

forte ai poveri salesiani.Entrano correndo in collegio e arrivano 

nel momento in cui il consigliere scolastico con un colpo di camps= 

nello mise fine alla ricreazione e al vocio disordinato,facendo su= 

bentrare il più assoluto silenzio.Chi è pratico della vecchia disci= 

plina dei collegi salesiani,può capire e ricordare forse con nostal= 

gia il magico tocco del campanello del consigliere scolastico, 

Le zelanti guardie,sbalordite,diedero ragione del loro accorrere 

e se ne tornarono ammirate alle loro sedi. 

----------
Il buon nome che in questo primo anno si fece il Collegio fece 

afflnire domande da tutta la Sicilia (23) ma i locali non permette= 

vano di ospitare un numero maggiore di alunni.Si sentì perciò la ne= 

cessità di un adeguato ampliamento di essi.Ma come fare?Donde pren= 

dere le somme occorrenti, di non lieve entità? 

Finito il 30 Agosto l'anno scolastico con l'accademia di chiusura 

con la distribuzione di medaglie e attestati di merito ai giovani 

più volenterosi,novità anche questa,tanto gradita e apprezzata dai 

giovani,genitori,autorità e famiglie,il Direttore,il 3 Settembre, 
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si reca a Torino a tratto.re diretto.mente con D.J3osco e coi Superiori 

il problema di un conveniente ampliamento dei locali per soddisfare 

le richieste di tnnte domande anche pressanti. 

D.Guidazio,fatti gli esercizi a Lanzo Torinese,trattato l'arg,mento 

con D.Cagliero,più a~ corrente delle cose per i suoi varii sopraluoghi 

alla casa,dal Capitolo ottenne il permesso di eseguire i lavori di 

ampliamento a condizioni veramente drastiche:facesse pure tutte le 

trasformazioni che volesse,ma non domandasse niuti finanziari a To= 

rino.Il Direttore non si perdette di animo.Scese in Sicilia e mise 

mano,dopo previo accordo con le Autorità municipali,all'ampliamento 

dei locali creando:nello scantinato,precedentemente adibito a locali 

rustici come magazzini,stalle,ripostigli varii,un grande refettorio, 

una spaziosa cucina,il forno,e il locale per la custodia delle variè 

derrate detto,con termine appropriato,"dispensn";al pian terreno,una 

porteria ,un parla.torio o sala di ricevimento, un ufficio per la dire= 

zione e amministrazione.Poi si diede mano nd una imponente solleva= 

zione di un piano sopra il fabbricato preesistente.Si allungò la Ca= 

mera detta di 11S.Basilio",precedentemente terrazza scoperta,fino al 

balcone di tramontana,sul portico del pian terreno;su di essa si realiz= 

zò l'attuale camera 1'D.Bosco 11 ,detta allora di 11S.Luigi 11 ,cui si accede 

per una scala di nuovo impianto eretta in una_ intercapedine tra Ca= 

mera S.Basilio e il mure della chiesa;fu_rono poi costruite di sana 

pianta i due grandi came~oni di Maria Ausiliatrice e di S.Luigi al= 

lor2 detti di S.Francesco di Sales e di S.Filippo Neri con i relativi 

servizi e la cameretta intitolata ora a Domenico Savio. 

La spesa preventivata era enorme :f,. 30. 000 m~1 fu sorpassata, come 

avviene di solito,di almeno f,.5.000. 

Donde s~ presero le somme? Il municipio si dichiarò impossibili= 

tato ad affrontare tali spese.Potè solo fare una domanda al Govern~ 

da cui ottenne quasi un terzo della somma (,r,.10.000) e poi rilasciò 

"una obbligazione ,nella quale .-<iuoto il eon-t;1·c.Uo ,si --n ol 1 ,- V11, C 8.V'a Q 

rimbcrso verso la Congregazione,qualora i Salesiani lasciassero il 

Collegio 1111 • (24) 

Tutto il resto fu a carico dell'amministrazione del Collegio che 

si industriò con prestiti e benigne sovvenzioni a coprire le spese. (25) 

I lavori di rifinitura si protrassero per tutto l'anno seguente, 

ma aprì un orizzonte più vasto e veramente confortevole se per il 
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nuovo anno si potè nccettare un numero di alunni più che raddoppiato 

(n.100) rispetto all'anno precedente e n.140 per il terzo anno,q_uando 

furono del tutto terminati i lavori. (26) 

Ai primi di ottobre comparve D.Cagliero,reduce da Brente dove aveva 

accompagnato le Figlie di NI.Ausiliatrice che aprirono la loro prima 

casa in Sicilia,il Collegio Maria,in seguito alle trattative curate 

tre mesi prima,d'ordine di D.Bosco,da D.Guidazio.Il buon D.Cagliero 

si compiacq_ue dello sviluppo preso dal S,Basilim e dettò gli eserci= 

zi spirituali ai confratelli della casa nei q_uattro giorni che si 

fermò a Randazzo.(27) 

E1 ovvio intuire la ragione di tanto vigoroso sviluppo preso dal 

Collegio di Randazzo:la serietà degli studi,le fatiche indefesse dei 

superiori nel curare ogni cosa,la vita di famiglia che si instaurò 

in conformità ai principi enunciati dal metodo· educativo di D.Bosco, 

la familiarità affettuosa che si stabilì tra superiori e ragazzi,la 

cura affettuosa del Direttore che gareggiava con tutti in attività 

e responsabilità,l'entusiasmo di questi primi salesiani con cui af= 

frontarono i sacrifici r.~n indifferenti in uno nuova istituzione,ave= 

vano fatto acquistare al Collegio uno. tale rinomanza in tutta l'Isola, 

che fu un forte richiamo per le famiglie che vi mandarono i loro 

figli sapendo di affidarli a persone preparate e benevoli. 

E 1 veramente commovente rilevare con quanta gioia parla D.Guidazio 

dei risultati ottenuti in questo primo anno,in una lettera-resoconto 

a D.Rua: 11Non pu:, credere quanto questi giovani ascoltano volentieri 
• "e accolgono con venerazione i consigli di D,Bosco ••• Se mi trattenessi 
"un'ora a parlare di D,Bosco,non vi è pericolo che faccianò un atto 
"d'impazienza.Sopo poi così cordiali e ubbidienti che noi stessi -ne 
"siamo meravigliati.Impreteribilmente tutte le domeniche ed altre 
"feste si accostano .ai ss,Sacramenti ••• I parenti sono soddisfattis= 
"simi dei loro figliuoli,vedendoli tanto allegri e che preferiscono 
"la vita di collegio a q_uella della famiglia.Infatti molti di essi 
"desideravano averli a pranzo nel giorno di Natale e ne fecero la 
"domanda.Io risposi non poterli compiacere chè la Regola non lo per= 
"mei:iteva;e istanti essi,feci venire avanti gli stessi figli e alla 
"presenza dei parenti dimandai se volevano andare a pranzo infami= 
"glia,oppure fermarsi in Collegio;e neppure uno vi fu che non rispon= 
"desse volere fermarsi in collegio;del che soddisfatti i po.renti ces= 
"savana di importunarcii,contendandosi di mandare in collegio carichi 
11 di dolci per i giovani e p8r i superiori.Per tenere allegri questi 
"ragazzi abbiamo trovato un mezzo molto semplice,quello del piccolo 
"clero vestendone otto o dieci per sera durante la novena ••• Vedere 
"come questi giovani,specialmente gli adulti vanno matti per servire 
"alle funzioni vestiti da chierico ••• Abbiamo fntto due volte il teatri= 
"no ••• (28) 
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Come hanno potuto questi giovani s~lesiani,ignari dei costumi, 

ignari della lingua,igncri dell 1indole ardente dei siciliani,pervasi 

da tante prevenzioni verso il profondo sud,ottenere questi felici 
risultati nel giro di pochi mesi? 

La profonda formazione religiosa che seppe loro infondere nel 

cuore il gran padre D.Bosco,esempio vivente di lavoro,santità e amo= 

revolezza seppe operare questi miracoli ed inoltre la prudenza,l
1
abi= 

lità pratica,la fattività di D.Guidazio che tutto guidavn,tutto proV= 

vedeva,tutto informa va della sua potente personalità. 
Ma chi era D.Guidazio? 
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CAPITOLO V I 0 

CHI ERA DON PI ETRO GUI:DAZIO 

A questo punto della nostra storia ci sorge spontanea una domanda: 

,~3 chi era questo D.Guidazio che fu scelto da D.Bosco a pioniere e 

fondatore dell'Opera Salesiana in Sicilio. dove "lasciò una profonda 

orma •.. e che fu ripiena del ~uo nome e hn risuonato delle sue lodi?"(1) 

Era un figlio del popolo,terzogenito di dieci figli di agiati agri= 

coltori di Vorolengo sito a 30 Km.. da Torino,nato il 23/IV/1841.Non 

ebbe beni di fortuna tali da potere intraprendere gli studi,ma era 

talmente inclinato al sapere che furono suoi compagni inseparabili, 

nei momenti lasciatigli liberi dal lavoro;(era stato avviato al me= 

stoere del falegname) i libri di amena lettura e di storia che sarà 

la sua materia preferita. (2) Il "filosofo" lo chiamavano i suoi com= 

pagni (3) che in lui trovavano un amico fraterno,il compagno spensie= 

rato e cercato dei loro sani divertioenti,il consigliere dalla facile 

parola pronto sempre a sovvenire chi a lui si rivolgeva. 

- 11 desiderio di cose nuove lo portò fuori del paesello nativo: 

lavorò a Torino,a Bologna,a Parma, a Firenz.e serapre acquistandosi 

stima e rispetto.Ebbe così occasione di conoscere quanto fosse cat= 

tivo il mondo e quanto gli ripugnassero le azioni malvage ,oggetto 

come fu di incomprensione a Firenze q~ndo denunziò il furto subìto 

di quanto aveva raggranellato a soldo a soldo e fu sospettato dai 

carabinieri di simulazione di rento e quando a Bologna fu proditoria= 

mente aggredito nella sua stanza da ignoti malfattori. (4) 

Opportuna pertanto venne la proposta òel suo parente il P.Rosa (5) 

di raccomandarlo ad una sua lontana zia ricca,la Sig.ra Petitti,perchè 

lo aiutasse ad intraprendere gli studi.Entrò così nell'Oratorio di 

S.Francesco di Sales in Valdocco a 22 anni,uomo già maturo ma pieno 

di entusiasmo e volenteroso. 

L'impatto col nuovo ambiente fu non facile:il trovarsi egli,uomo 

coi suoi bravi baffi,in mezzo n fanciulli,suscitò nel suo cuore un 

certo imbarazzo e scoraggio.mento.Ma la curiosità ebbe il suo ruolo 

importante.Fu fortuito il suo primo incontro con D.Bosco:vide nel 

cortile un prete circondato da un gruppo di giovanetti che pendevano 

dalle sue labbra,che con essi dialogavu,scherzava,rideva affabilmente 
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e il giovane Guidazio insensibilmente si trovò fra essi.Era lì a sen= 

tire parlare quel prete e non sapeva chi fosse ed ecco che furtiva= 

mente,senza aspettnrselo,sentì la sua mnno stretta in quella di lui 

e intuì che era D.Bosco,Lo guardò,gli sorrise col suo sorriso paterno 

pieno di comprensione e affetto e ciò bastò al giovane smarrito per 

sollevarsi nell'animo,(6) per legarlo a quel D,Bosco che mai più lo 

avrebbe mollato.Fu questo uno dei tanti atti di profonda psicologia 

di cui è piena là vita di questo s~nto prodigioso e con cui allora, 

come in altre numerose circostnnze,seppe conquistarsi quell'animo 
' . 

generoso e ardente che sarebbe stato uno dei suoi figli più preziosi 

e più fattivi per il bene dell'incipiente congregazione.Noi rimaniamo 

sbalorditi di questa virtù del Santo che seppe creare intorno a sè 

un gruppo di collaboratori di primo piano che sarebbero stati i crea= 

tori,nel suo nome,di opere eccelse e gloriose in Italia,in America, 

in Europa,in Sicilia dove una espansione dell'Opera Salesiana così 

prodigiosa si deve all'impronta poderosa che seppe dare questo gio= 

vane falegname,figlio di Maria,formnto a quella scuola di nuova in= 

venzione che era fatta di amorevolezza,di coopxeo.siono di impegno 

decis·o nel bene ,a vvolarata dalla fede più vi va. 

Fu dunque la comprensione di D.Bosco che legò a sè il giovane 

Guidazio che fin dai primi ·giorni si .vide oggetto di una fiducia 

inaspettata e di cordialità sent'ita come quando,ancora ospite di 

pochi giorni,fu incaricato di portare al parroco di Carmagnola una 

grossa somma (7) e di lì a poco veniva inviato da D.Alnsonatti,a 

scambiare grossi biglietti di banca,e quando D,Rua,assistente del 

refettorio,vedendo che il giovane Guidazio non mangiava perchè non 

vi era a tavola il vino ,gltene fece portare una bottiglia. (8) E così 

egli fu conquistato dalla amorevolezza di D.Bosco e dei suoi colla= 

boratori,dalla sua squisita paternità e dalla confidenza con cui gli 

si nvvicinavano i giovnnetti piccoli e grandi.E Guidazio si fermò 

con TI.Bosco diventando uno dei più ~ttivi elementi dell'Oratorio di 

Valdocco:tra i giovani era il primo od niutnre i più piccoli;si aV= 

- vicina va ad essi e "introducendosi in bel modo tra i crocchi 11 , si fa= 

ceva promotore di giuochi di movimento che li distogliesse da peri= 

colosi discorsi.Nelle passeggiate con cui,nella bella stagione,Don 

Bosco . soleva allietare i suoi giovani ,Guidazio diventava il "factotum"; 
' I ' 

appateneva infatti nll3 squadra degli "zappatori" che erano incari= 
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cc. ti di preceò.ore il .~ros s o delln tru.1ip8 nei vari paesi, dnve ,aiutati 

dal parroco e da qualche persona benevola,preparavano nella piazza 

pubblica un palcoscenico su cui i giovani,dopo aver raccolto il 

popolo sbalordito del paesello al suono dei tamburi ·,avrebbero fatto 

una rappresentazione teatrale debitamente preparata.Cosa nuovn eri= 

voluzionaria per -_:.rnlle popolazioni dalla vita abitudinaria e unifor= 

me ma che a D,Bo·sco serviva ad 11acca!tivare le simpatie dei piccoli 

e dei grandi,tra quelle popolazioni,"~9) 

Problema gravissimo da affrontare per Guidazio fu quello dello 

studio: si trovò,lui grande,con pjccoli compagni.Superato il primo 

momento angoscioso,si mise sul loro passo a studiare,ma vide che non 

era un ritmo che si adattava al suo temperamento e alla sua maturità 

di adulto.Domandò ed ottenne di l asciare la scuola ufficiale dell'ora= 

torio e seguire un corso accelerato che in breve lo portò a finire 

il ginnasio ottenendo : li.gran premio di vestire l'abito chiericale 

che segnò la sua via nella vita e che lo fece diventare membro di 

quella piccola congregazione che si av-viava ,da piccolo seme ,a diven= 

tare un tale albero che avrebbe steso i suoi rami su tutto il mondo 

dall'Italia all'Europa,dall'America a tutti i cbntinenti abitati, 

La fine degli studi secondari e la conseguente vestizione portò 

il giovane Guidazio ad iniziare quel lavoro che lo avrebbe occupato 

per tutta la sua vita, 

La prima tappa del suo apostolato fu Lanzo Torinese,(10) la terza 

casa aperta da D.Bosco(1864),vera palestra di form.nzione del giovane 

apostolo:sèuola regolare, assistenza dei giovani,in tutti i momenti 

della giornata,gli fecero vivere una esperienza pedagogica dal vivo 

perchè basata sulla comprensione dei gioviJ.ni alunni,sul metodo da 

a_dottare per renderli interessati allo studio ,docili alla disciplina, 

senza irritazioni e drastiche repressioni.Vi furono anche le sue prime 

esperienze di uomo nelle nuove condizioni che egli risolse con corag= 

gioe decisa Illa'turità come per esempio quetli politici che,da buon 

piemontese;10 portavano ad un attaccamento,quasi irrazionale,alla 

Casa Savoia,la quale si trovava impegolata,in quel torno di tempo, 

nella 11 questione ro!!lana 11 ,Il 1870 fu infatti l'anno cruciale per il 

potere temporale dei Papi:l 1 occupazione di Roma da parte delle trup= 

pe del Generale Cadorna portò il turbamento più profondo nel cuore 

dei cattolici-patriotti.Guidazio era uno di questi e la sua crisi fu 
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profond2. t anto che in casa si temeva impellente l a sua defezione. 

Ma una sera D.Costamagna entrò in chiesa e trovò il giova ne Guidazio 

pTostratc l'iavanti al Santissimo in p1·ofonda meditazione .Riferì ta 

la cosa al Direttore D.Lemoyne,il futuro biografo di D.Bosco,egli 

ebbe ad esclamare: 11Se il buon D.Pietro prega,è salvo" . e fu profeta. 

(11) L •amore di D.:Sosco ,la scuola che lo aveva formato al sacrificio, 

la eua profonda pietà lo avevano salvato.Non erano valsi a mettere 

in crisi la sua scelta la mancanza del necessario nel cibo,nel ve= 

stito,nelle più elementari necessità della vita e così non valsero 

le sue convinzioni politiche a distruggere ciò che aveva saputo creare 

in se stesso alla scuola del grande padre D.Bosco che aveva fondato 

tutta la azione formativa dei suoi figli sulla equilibrata di= 

stinzione tra l 1utile e il bene tra il retto il santo e l'indifferente 
' ' 

sia nel campo materis le che nel campo spirituale,il tutto sostenuto 

dalle due più sentite devozioni che fecero santo D.:Sosco,quelle 

verso la Madonna e verso il SS.Sacramento.Con questi presupposti 

Guidazio sept,e superare l a sua primo. gravissima crisi ai piedi dello 

altare. 
Ma fu l'unica crisi per il giovane Guidazio:trasferito nel nuovo 

collegio di Cherasco(Cuneo) sotto la direzione di D.Francesia,seppe 

duramente rispondere ad uno che lo istigava ad abbandonare la con= 

gragazione con la prospettiva di enormi guadagni nel mondo con l n 

sua abilità d'insegnante: - 11Pecunia tecum sit in perditionem" -(12) 

fu la risposta decisa del giovane chierico ormai dato,anima e corpo, 

alla sua missione. 

Tappe importanti della sua formazione di professore e di reli= 

gioso sono le case di .Varazze in cui l'attività del giovane chierico 

Guidazio fece cose mirabili,rendendo un gran servizio alla casa e 

affinando l a sua formazione;Torino,in cui ebbe a peTfezionare il suo 

metodo d'insegnamento nella sua qua.li tà di professore e, come dir et= 

tore di studi ,le sue attitudini nel disbrigo degli é1ffari ,nelle re= 

lazioni coi giovani,e nei r apporti coi professori e parenti interes= 

sati;Montefiascone che fu la più seria palestra formativa dove,iso= 

lato e lontano dalle altre cnse salesiane,sperduto a dirigere un 

seminario dominato dalle più retrive tradizioni e sotto il controllo 

astioso e bigotto di vecchi canonici,seppe con la sua maniera forte 

e nello stesso tempo affabile,fare apprezzare il mettodo di D.Bosco 
' 
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la sua abilità nell'insegnamento che ebbe l'alto elogio del Vescovo 

mons.Rotelli che ne parlò perfino al Pontefice Leone XIII che mostrò 

il desiderio di conoscere "questa fenice dei professori". (13) 

In effetti grande era la sua abilità nell'insegnamento~Le sue espe= 

rienze precedenti,i consigli avuti da D.Bosco,le sue doti naturali 

di vecchio operaio,incline al pratico e all'utile più che all'ideale 

inconsistente,lo formarono tale buon maestro che,nei trenta anni di 

insegnamento,prima nelle scuole inferiori e poi sempre nelle supe~ 

riori,nnche quando ebbe la grande responsabilità dell~ direzione dei 

vari istituti,i suoi alunni . ebbero sempre alti elogi dalle autorità 

competenti e ottima riuscita agli · esami pubblici.La storia della sua 

formazione intellettuale e scolastica fu da lui vissuta attraverso 

sacrifici personali e lavoro indefesso,per gradi fin dai primi anni 

della sua pratica attiva nelle varie case in cui i superiori lo in= 

v:i..avano.Laureatosi a Torino con pioni voti,abilitatosi all'insegna= 

mento per le classi tnferiori e superiori,non cessò mai di tenersi 

al corrente con la cultura. ufficiale (14) e non ufficiale tanto che 

raggiunse un grado di istruzione ed erudizione veramente non comune 

e di es-se si serviva per rendere pi2cevole il suo i~segnamento ,i suoi 

sermoncini fatti a lla sera ai giovani collegiali,le sue conversazioni 

coi convittori che festanti lo avvicinavano quando,libero dalle cure 

della casa,scendeva in ricreazione e mettersi in contatto diretto 

coi suoi figlioli.E questa fu la ragione che lo spinse ad impegnarsi 

nella sua alta missione di educatore s~lesiano basata sull'amore verso 

i giovani,su un2. paternità affettuosa e decisa per operare in essi 

una seria formazione .al bene,cosa che gli fece escogitare,man mano 

che gli anni lo maturavano,i mezzi più appropriati per rendere sempre 

più efficace la sua azione formativa:chierico d;i. primo pelo a Lanzo, 

incaricato della scuola di canto,cosa sempre faticoso ed ingrata spe= 

cialmente nella scelta dei più dotati,egli,mezzo stonato di voce,si 

aiut3 a tutt•uomo per riuscire a conchiudere qualche cosa:fQtti gli 

esercizi della scala diatonica,lunga e noiosa,quando si accorge che 

la resa dei giovani si affievolisce,interrompe ogni esercizio e li 

intrattiene con racconti fe,ntr,stici .a punto te da lui inventati ,per 

far riposare i giovani e ricominciare gli esercizi con rinnovata lena. 

(15) A Torino;per affinare l'efficacia del suo metodo d'insegnamento, 

invitava i suoi alunni n dare per iscritto il proprio giudizio su di 
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esso~rnccomandando e curando che essi potGssero liberamente esprimerlo, 

mantenendo il più stretto anonimato. (16) 
A Montefiascone,già maturo,suscitando lo scnndnlo dei vecchi bar= 

bassori del seminario che,secondo il concetto del tempo,volevano che 

il professore stesse "sulle vette dell'Olimpo" per non perdere la 

sua autorità e prestigio,si mescola ai suoi alunni,gioca con essi, 

discute i loro problemi,e quando li incontra casualmente è il primo 

a salutarli. (17) 
Guidazio si è formato con impegno e profitto al metodo preventivo 

succhiando tutto dall'esempio del Padre che in quel tempo fu un vero 

rivoluzionario nel campo dell'educazione dei giovani.E' così che ot= 

tenne che i suoi giovani avessero sempre ottimi risultati negli esami 

pubblici (18) e riuscisse~o a tradurre in quint2 ginnasiale brani 

di Machiavelli (19) e che fossero capaci di recitnre,sul palco del 

teatrino,coillilledie in lingua latina,parlata con naturalezza e appro= 

priazione. 
Amorevolezza,comprensione per i giovani,infaticabile attività nello 

insegnamento furono i principi del suo metodo e ciò lo portava a cu= 

rare in scuola i più deboli e a non mai trascurarli,come spesso si 

è portati a fare ;a rifare q_uasi del tutto·,nei termini e nel perioda= 

re errati,i componimenti che poi dovevano dagli alunni essere rico= 

piati in un quaderno di raccolta ;nd assegnare e correggere giornal= 

mente una versione o latina o greca.Massacrante meto~p per il profes= 

sore,ma di sicura riuscita per il progresso scolastico dei giovani 

che corrispondevano attivamente alle sue cure.~gli entrava in scuola 

co.l sorriso sulle labra ,cominciava la lezione ;per sollevare la sco= 

laresca,con qualche barzelletta,una frase affabile e intanto con fare 

accattivante puscitava l'interesse nell'uditorio per la materia in 

oggetto spesso ostica e noisa quale il latino,il greco con i suoi 

terribili giochetti fonetici e gram.IDaticali,per la storia,suo caval= 

lo di battaglia,le cui lezioni erano tanto attraenti per la chiara 

esposizione,per il tono solenne della narrazione,per la sintesi con= 

clusiva,che un professore randnzzese si sentì spinto,nuovo Ludovico 

Muratori,a seguire le lezioni di sotto la finestra dell'aula.(20) 

Questo suo brillante metodo e i suoi risultati,gli attirarono 

tanta stima nei suoi alunni e nelle persone interessate che egli,da 

buon sacerdote salesiano,sfruttava per penetrare nei cuori dei pie= 
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coli e dei grandi e per infondere in loro il seme del bene,non preoc= 

cupandosi affatto se,per il momento,non se ne vedessero i frutti. 

11Il buon seme fruttificherà a suo tempo 11 (21) soleva ripetere.Gli 

esempi avuti nella sua lunga carriera di insegnante e di uomo di fede 

non lo faceva mai dubitare della buona riuscita degli alunni che si 

sforzavn con colloqui personali,nei sermoncini della sera(la cosid= 

detta 11Buona Notte" che il direttore suole rivolgere ai giovani nelle 

case salesiane raccolti per le preghiere prima di andare a letto), 

in occasione delle osservazioni mensili sul voto di condotta,di av= 

viare alle virtù morali e civili,come l'onestà,la religiosità,l'amor 

patrio (22) e di metterli in guardia dei pericoli più immediati che 

avrebbero trovati uscendo fuori dal collegio,quali le cattive compa= 

gnie,i libri perversi,il poco rispetto verso i genitori~!(nforIDflti 

a questi principi ••• uscivano dal collegio di Randazzo molti alunni ••• 

di carattere e solid.i ••• ed. ogni anno; •• si vedevnno antiQhi allievi ••• 

già padri di famiglia,a rivedere l'antico collegio e a ricercare il 

sempre carissimo sig.Direttore ••• 11 (23) 
· per 

La medesima cura aveva il personale della casa:veniva un · giovane 

chierico,appena uscito dalla casa di formnzione,pieno di entusiasmo 

e di assiomi pedagogici che epesso crollavano a.avanti alla realtà 

ed ecco il direttore pronto ad incoraggiarlo,a consigliarlo,ad evi= 

tnre che il povero giovane si avvilisse · .Simile cura e 

usava coi confratelli più navigati,cui lasciava la più comprensiva 

libertà nell'insegnamento,aiutandoli deferentemente nei loro proble= 

mi di adattamento in una regione così lontana dalla loro pntria e 

nello studiare le loro propensioni per assegnar loro un posto di la= 

vero congeniale e poi "guni all'estraneo che avesse avuto l'ardire 

e 1 1 impudenza di screditare il suo 1)8rsonale ". (24) 

Ma quello che fece di D.Guidazio l'uomo che riempì della sua fama 

la Sicilia e la Calabria,da cui nccorrevnno in massa i giovani con= 

vittori,era il suo tr3tto con i parenti.Il suo biografo dice "basta= 

va un'ora di conversazione con lui per restarne presi e ammirati fino 

all'mntusiasmo".(25) Appena veniva un nuovo convittore entrava subito 

in confidenza con lui con parole nffabili e scherzose;gli riempivn 

di caramelle le tasche;gli regalava una palla e lo affidava ad uno 

dei superiori perchè lo avviasse al giuoco per distrarlo e fargli 
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s uperare il primo momento di smarrimento e di distacco dalla f amiglia. 

Intanto ai parenti f acev::i osservare in ntto la vita del collegio:i 

giovani che impaz zavano nel cortile felici;i professori e as s istenti 

che giocavano con loro;l'ordino nello studio,nelle scuole,nel refet= 

torio,nella bella chiesa aff i ancnta al fnboricato e a loro 11 pareva 

di sogn9,re 11 .Le stesse autorità scolastiche restavano incanta te di 

tanto ordine e di t anta vr,.rietà e accura tezza di metodo:al semplice 

suono di un campanello cessava ogni clnmore e le file ?ei giovani, 

in silenzio,sfil::wano, dopo t ::mta viv3cità e schiamazzo,.verso i luoghi 

dove li chiamava il jovere.Era lo spirito di D,Bosco messo in atto1 

assistenza,familinrità,divertimento,studio,buon dormire e buon man= 

giare;tutto r _egolato con accurata r a zionalità e con tanta compren= 

sione dei bisogni dei r agazzi.Castighi ben pochi;qualche leggera 
11
meditazione 11 come egli soleva chiamare la segrcg3zione di qualche 

sventatello o poltrone in un angolo del cortile,mentre gli altri 

giovani si diver~ivano,Affabilit à senza sdolcins.ture,accompagnata 

da una certa fermezza nel pretendere il dovere che gli rese ricono= 

sceDti janti genitori e gli procurò tnle affettu osa stima da parte 

dei suoi nlunni che,come afferma il suo biografo, 11 anche dopo 15 anni 

gli scrivewno ancora lettere a testimoniar gli la loro ••• venerazione 11 • 

(26) A queste qualità che lo distinguevano c_ome esperto dirigente, 

si aggiungevano non poche virtù personali:il suo spirito di attnc= 

cnmento a D,Bosco,gli fece s uperare tentazioni,ostacoli e difficoltà 

di ogni genere:quando da Montefiascone,stanco delle lotte sostenute 

da parte dei suoi denigr a tori,si recò a Torino per ottenere da Don 

Bosco di essere esonerato da q_uelln dire zione, allo. vista del buon 

Padre affaticato ed asausto dal l avoro e dnll8 sofferenza ,cambiò 

pensiero e depose ogni proposito di rivelare perfino l a ,causa della 

sua nndata per non contristare con i suoi pi:1gnistei - diceva lui _ 

il caro Padre;e in una lettera a D.Barberis del 3/II/1879 scti~eva: 

"Quando sento notizie ••• di D.Bosco ,io vado fuori di me, tr,lSecolato 
dalla gioia 11 • ( 27) 

Profondn ,in.:-ltre,ern l a sun pietà,impronta t n a una sentita devo= 

zione verso il s s .sa~ramento e alln Mad onna e si sforzava con ogni 

mezzo(prediche,consigli,esempio person2le) di inculcarla nei giovani 
a lui affidati. 
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Vivissima era ln sua fede nel loro a iuto specialmente nei momenti 

più difficili e di maggiore pericolo e molti ne ebbe egli,come nelle 

persecuzioni da pnrtc dei nemici settnri,nelle sventure fortuite come 

in occasione di una scossa di terremoto,nvvenuta in piena notte,per 

cui i giovani fuggirono dnlle camerate;egli si prostrò pieno di fede 

d3vanti alla statua di S.Giuseppe,il santo della Provvidenza,e lo 

pregò di liberare la cnsa da ogni pericolo; (28) o quando sprofondò 

il pavimento di un' aula del primo piano non appena erano usciti i 

ragazzi del giovane Piccollo,senza alcun danno per alcuno (29) o 

quando sopravvenne improvviso il caso del giovane Salto Angelo di 

Licata nel 1882,che aramalato di difterite(terribile malattia allora 

che avrebbe,fra le altre conseguenze,portato nlln chiusura del col= 

legio) era stato spa cciato dai medici e all'infelice genitore che 

gridò "Tutto è perduto" D.GuidG..zio rispose:"No! c•è ancora Maria 

Ausiliatrice che farà il mirncolo."Egli si ritirò e invitò tutti a 

pregare con quella fede "che muove le montagne" e ottenne il miracolo. 

(30) La stessa grazia ottiene ln fede di D.Guidazio per il giovane 

Mirone Sebastiano di Roccalu.mera (1893) colpito da meningite (31). 

Solo un uomo fornito di tante doti poteva gettare. quelle fonda= 

menta dell'Opera Salesiana in Sicilia che ben presto fu popolata di 

opere meravigliose che devono allo spirito di tanto uomo l'aire,la 

forza di espansione,l'impostazione spirituale e intellettuale che 

ancora perdura in tutte le opere e le scuole delle 33 case che attual= 

mente popolnno la . nostra Isola. Egli infatti a ben r agione fu defi= 

nito dall'emerito Rettor Maggiore D.Ricceri,uno dei padri,anzi il 

primo padre (non solo in ordine di tempo) dell'Opera Salesiana in 

Sicilia che,imbevuto sino alle midolla dello spirito del santo Fon= 

dntore è venuto a gettare le solide basi dell'opera in terra di Si= 

cilia. (32) 
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C A P I T O L O V I I 

L 10PERA DI D.GUIDAZIO A RANDAZZO NEL 10 SESSENNIO ---

D.Guidazio,conformemente al profilo che abbiamo cercato di deli= 

neare nel capitolo precedente e come risulti dalle notizie lasciate= 

ci dal suo biografo,frutto della sua esperienza personale o delle 

testimonianze raccolte,apparteneva a quel gruppo di persone di primo 

piano che,imbevute de_llo spirito del fondatore,ardenti nello spiri= 

to e ardi ti nell I operare ,misero le basi d·ell 10p~;a Salesiana nella 

Isola nostra. D.Bosco fu il loro programma e con D.Bosco nel cuore 

e nella mente "avanzare, operar'e, is~ruire, cr~are ,_cÒn 1 1 occhio sempre 

rivolto al Padre,maestro e guida".(1) Prodigiosa do?biamo pertanto 

giudicare,dal poco che abbiamo fin qui riferito,l'oper;::i di D.Guida= 
I • . 

zio fin dal primo momento :egli impiantò ,svilÙppò,,incr~me'.ntò 1-' opera 

a lui affidata con tanta fiducia,dando all~ sua .missione og;ni- ;mo= 

mento della sua vita per la realizzazione di essa.Nè dunque debbonb 

meravigliarci i risultati ottenuti da questo autenti,co padre e fon= 

datore dell'Opera· Salesiana in Sicilia, 

Straordinario fu l 1incremento del numer~ qei ,giovanf interni--del 

Collegio. Cominciata l'opera col rj__dottis,1:3-imo·' num8:ro,'· 9-{;" 45 alunni -
i . \ \ . . . 

interni del primo anno ,approntati i nuovi ambienti _nt l~-~- sop:r:a~Ìe,= 

vazione realizznta tuttn a spese dei salesi3~i_, il rÌum~ro ;al s 'écondo 

anno,salì a 100 e al terzo a 140 (2) ,tale Jii.antenendos_~ per tutti i , 

primi sei anni del direttorat~ di D.Guidazio ,a_c~orfendd .da ogni pro= 
' • ' ' l l / ' 

vincia dell'Isola :da Messina ,Palermo ,Trapani ,Agrigenfo '. (3) ,'mentre 
. l. I I ' 

il gruppo degli es_terni,che frequ,enta~ano . gràti'f3 la f3CUO~a -,in con= 

formità agli accordi sanciti -dalla Convenzione,fin dal p~imo anno 

furono insperabilmente numerosi,ragGiungendo Pl;?gressfvamente di 

anno in anno il numero di 280. ( 4) Diciamo inspe
1
ra bilment~ ,,p·erchè 

• I • ' .. ' I 

non era . ancora entrata nella mentalità dei ceti• bass:i .della popola= 
i·11. . . ,l I 

zione là convinzione della obbligatorietà,imposta dalla legge sco= 

lastica del Casati,della frequenza e si preferivà fare dei figli 

uno strumento immediato dAlbenessere economico della .famiglia,aV= 

viandoli,fin dalla più tenera età,al -lavoro manuale redditizio; 
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A questo progressivo incremento iniziale con~orsero non poco i pri= 

mi risultati ottenuti negli esami pubblici(le scuole non erano pa= 

reggiate) dagli alunni usci ti dalùi scuole . del S ,Basilio .• Q~·ando al 

terzo anno deil•apertura dei ' Collegio(18i2-é3) si present~ a . tali 
• . . , I .I , , ' 

esami ~n gruppet _to di alunn_i che fur,ono non solo tutti promo'ssi ma 

anche sei di .loro· risul t~rono tra i ,primi di tutJa la provincia e 
11 riscossero le lodi - come abbiamo r .if~ri to :.. degli stessi esamina= 

tori,i quali espressero la loro compia c~nza dicendo che nella loro 
,· ' ,. 

,lunga carriera di prof'essori,non avevano mai trovato giovani così 

preparati 11 ,si c·reò un presuppost'o tale ',,iche n'egli anni segue!l,ti il 

sapere che un cnndidato , proveniva dal Collegio S.Basi.lio,gli voleva 
' . ' 

la migliore raccomandazione" (5) . 

Risultati veramente pr_odigiosi per la' vita iniziale di un'opera 

nata vi va e fornita di un; vi tB.li_tà, ·che solo 1 1 indus_tria di . quest~ 
" ' 

primo gruppo di giovani figli di D,Bosco,guidati' da un ' uomo di spie= 
- I ·I ,' I ,,' ' • • 

cata personalità seppe oper~re nel sacrificio e nell'ordine.~inario 
' . 

direttivo di questa ·proficua impostazi_one ·a ella nuova opera fu· un_ 
• ' I ' 

Regolamento,nato giorno per giornp,nei vari ~:nìbienti 1 di questo primo 
,, . 

Collegio e fermato sulla 'carta , i1rtidolo_ per ·.a!ticqlo, dallo stesso 

D,Guidazio,siriuro e sperimentato prototipo di quello che regolerà 
j\ • . ,. 

l a vita scolastica ,'disciplinare ,reii'giosa · a·elle cas·e, salesiane le 
' I 

cui attività giornaliere e ' pertodibhe cosi_ furono stabilite:Inizio 

dell'anno alla fine di Ottobre con triduo d'1'introà.uzione predicato; 

(6 )fine qell 'anno _scolastico ~-o,n esami. ann,u_ali pèr t G.t~i ~li a~unni 

e una solenne premiazione,=l,-1 30 Agosto;(7) il personé).le insegnante 

tutto appart.enenté alla Congregazi_one ,~.b~lita to al_l I inse·gnamènto, . 
I ! \/. ·,· ' ' ' 

dedito giorno e ,notte all 'a~sistenza oculata, frérj,erna ,nèlle camer~= 
' ' ' I 

te ,nel refettorio ,nelle sale _ dn 9.tudio' ,nel.le ., varie ' scuo1·e ,nei vnr,i 

passeggi ~èttim'.a~ali ,nei cortili ~11 c~i ,accomunàt~ ,giocavano 'sp,en~ 

sieratamente coi giovani o con essi si intrattenevano in lieti con= 

versari.Il metodo d'inseg~amento fu quello che poi diventò .tradi 

zionale ,ancora in usp nelle sc~-ole s nlesiane ,sarici to · dalJ,.n ' lqnga 

esperienza e tr;dizi_one · cioè: compito giornali~ro ,lezioni ~r~Ìi gior= · 
, \ ; \ : ,, 

naliere assegnate per casa da studiare nel 'periodo di studio indi= 

vidmlle, interrogazioni e controllo giornalie~o, 'rtelle s~ngol'e classi; 

occhio interessato ai meno dotati per aiutarli paternamente,e ai 
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meno efficienti per pigrizia,per riprenderli e controllarli;ed an= 

cora non trascurare l'elemento psicologico giovanile sia suscitando 

nell .' animo dei giovanetti lo · spirito d I interesse e di emulnzione 

con gare a premio,con votazione non segreta;sia curando una solenne 

premi.'.1zione fino.le con mednglie, diplomi di merito e premi v3ri, dati 

per roano delle autorità amministrati ve e scol,:::istiche allo. pres.eruia. 

dei genitori che assistono con gipin soffusn nel volto e con l'ansia 

di vecìere i propri figli qunl:t.ficnti e preminti. 

Iniziate le vnco.nze il corpo dei professori per due mesi ha il 

tempo di riposare e di prepGrqrsi spirituo.lmen~e nl nuovo nnno con 

gli esercizi spirituo.li che in questo primo periodo della vit[\ del 

Collegio,furono . qutsi sempre predicG.ti,prim3 d~ partire definitivn= 

mente per le Americhe,do. TI.Cagliero,nonost~nte i lunghi viaggi di 

tre giorni dalla _lontana :Torino che gli servirono come buon tiraci= 

nio per ' le lunghe trnvorso.te che nvrob°Je dovuto c..ffronto.re mq. nuovo 
. , ' 

nondo eone nissionnrio; (8) iltro impcrto.nte provvedime:i;ito,che po= 

teva svolgersi ;r1elle vacanze ,ero. il trasferimento e 'cambiamento del 

personale ' insegnante e assistente che non poteva avere unn lunga 

permnnenza nelle varie case o per esigenze individunJ..t.. o per que~le 

della congregazione. 
Alla fine del 1880-81 infatti p:1rte D.Rino.ldi ,'il primo ,amministra= 

tore del Collegio e all'inizio del 1882-83 viene .quel · _}).Bruna (9) che 

visse ·quasi tutta ln suo. ' vita salesiana n Rnndazz,o in qualità di 

a bile' i~segnant
1

e e poi amministrà t~re, vicino o. ' D. qui_daz.io ,legato 

da fraterna .::imi ci zia, di cui compilò . il prezioso, l:i.bretto dei 11:Brevi 

cenni biografici". Egli lasciò t3nto buon nome in mezzo nlla popo= 
' 

lazione del paese che ancora lo ricorda con venerazione e, aill.l)1irazione 

per la sua paterna bontà,per il suo gran cuore. e per lo . zelo sacer~ 

• dotale che lo caratteriz~ò. 
Mentre il progresso dell'internato e delle scuole o.ndavn n _g~nfie 

vele,non TIL'.lncavano le difftcoltà interne ed esterne, , 

Sebbene le difficoltà interne fossero le meno grn_v;i pon perciò 

non furono fonte di profonde nmnrezze e o.ngustie p~r ' la ·casa e per., 

chi ne avevn ln direzione. \'. ' \ 

Due furono le cause di questa difficile impostazione del personale: ' 
,1 

la inadattabilità al nuovo ambiente dei vari individui,e la carenza 



... 71 -

di personale idoneo che potesèe venire a rivestire le funzioni di 
insegnante nel nuovo collegid. 

Non fu infatti facile per certi tipi,venuti dal lontano nord 

Italia,adattarsi o.d un nuovo ambiente con costumi,mentalità,indole, 

lingua,condizioni ee;onomiche tanto diversi; dalle loro e a rinunziare 

generosamente ,per il bene della cnsa ,alle proprie e·sigenze IDB. te:: 

riali e spirituali~Era personale raccolto da vnrie case e da varie 

regioni,ancora molto giov::rne,in massima parte,e perciò non livel= 

lato ancora dalla esperienza individuale e dnlla formazione reli= 

giosa: e il direttore dovevn suppli~e,segu~re,correggere,appianare 

ogni cosa contentcmdosi ·di sfogare ·18, ,su3. povera umanità. feri tn 
' 

davanti al Santissimo in chies:J. e nei pochi accenni coi supe.riori 

lontani e,per noi,nella breve cronaca che ci hn lascinta,su questi 

primi anni' dello vita del Collegio: 11 ••• uno mnsticavn,viveva,dor= 

miva solo francese 11 trascurando tutto il rest.o;un altro .•. "voleva 

fare da protoquo.nq_uam_ .•. 11 e un altro ancora che 11 ••• andavo. soggetto 

a crisi periodiche ..• 11 (10);chierici non sempre forniti di crite= 

rio e docilità,e più nncora,difficoltà provenienti dnll 1ambiente,dalla 
, ,1 • 1 

lontananza da Torino per cui non si potevano risolvere i moltepli= 

ci problemi che ID.3n mo.no sorgevano,se non con grande ritardo.Far= 

tunatnmente non tutto erà nero perchè il gruppo più nutrito dei 

confratelli ,:formato ·s alesiano.mente c\l lovoro e al so,crificio ,come 

un D.Bruna,un D~Piccollo,un D.Lovisolo,figure eminentissime di fu= 

turi superiori chiamati a ricoprire cariche di responsnbilità,eranò ' ' 
' il nerbo sostenitore delle casa .Con quanta -nostalgia parla di que~ti 

primi ànni del Collegio S .Bnsilio , .il futuro Ispettore della Sicilio. 
, ' ' 

8 alesiana 1D.Piccollo,allora chierichetto ~lle . prime esperienze. 

Era la cas2, che amav?.. di più.Alu11;no di D,Guidnzio Torino (11) 

assieme a quasi tutti gli altri confratelli di Albano e Ariccio., •' 

fu tra~ferito con D.Guidazio a Randa zzo proprio il primo 

essa il 22/X/1880 pronu.nziò ;i voti perpetui,che lo 1(3go.rono per 

sempre alla Congregazione So.lesiana,nelle mani di D,Cagliero,apren= 
1 

do cosi_ come egli con gioia ci fo notare - l a strada a, tanti 11fi~ 

gli dell~ nobile Sicilia 11 .(12) Per il riguardo che D~Bosco' volle . 

cwere 3. D.Guido.zio e per _l 10.ffetto che ci·vevo. verso·' il Collegio di 

Randazzo (13),a 22 anni e mezzo,con la dispensa della S,Sede,prese 

'I 
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L~ m0ss::-:. In ecso visse i 1)rimi :-:rmi dcùl:'. vi t ·:: s 1-: leGi":llln, 11011~ 

fatica,nel lavoro,nella. fnttività più gioiosa dal 1879 'al 1885 

quando,per malattin,fu trasferito a Catania nella nuova casa del 

S.Filippo Neri. (14) Fu l'unico che assieme a D.Brunu,ci lasciò 

una breve memoria di questi primi anni del Collegio di Randazzo 

soffusa dallo spirito pioneristico pieno di entusiasmo di questo 

gruppo di salesiani venuti _in Sicilia ;a lui pertanto dobbiamo es= 

sere grati e a questa sua memoria purtroppo ~ssni breve se in parte 

possiamo conoscere q~alche spiragÌio della vita di trJ vaglio e di 

gioioso adnttamento ·in questa nuova casa di Rando.zzo di questi pri= 

mi gioV1ni religiosi venuti _dal nord.Un esempio:D.Guidazio per aiuta= 

re TI.Bosco ,nell'enorme impresa dell'erezione della Chiesa del 

S. Cuore · di Roma ,progettò di ricevere · 1·4 interni in più con lo sco= 

po di offrire a D.Bosco integralmente le loro rette;e potè far ciò 

soltanto perchè tutto il personale si accollò generosamente il 

superlavoro di assistere nella s~ùo. di studio i giovani che ,aum.en= 

tati così sproporzionatamente in rapporto alla capienzn degli am= 

bienti,dovettero essere collocati in tre ambienti diversi. (15)Non 

si potevano infatti lo.sciar soli i · gi~vEmetti ,perchè ·assioma della 

pedagogin di D.Bosco per prevenire i disordini è sempre stato quello 

di non lnsciare mai soli i giovani. 

Giorni difficili anche per la mQncanzn di un personale adeguato 

e sufficiente:si era ai primi anni di esistenza dell'Opera di Don 

Bosco;il personale,si,era abbondante e le vocnzioni,al richiamo 

della santità del fondatore,nccorrevnno,ma,come abbiamo fatto os= 

servare,l'espansione delle opere nel decennio degli a.nni 1870 era 

stata prodigiosa e le crescite impr'ovvisè de~ilitano il fisico.Il 

personale fil3~cava,era troppo giovGne,non formato e i vari direttori 

premevcmo d:1 ogni parte per avere almeno il puro .necessorio •. l\fo non 

sempre i superiori potev:1no sod (1isfare le -ric_hieste legittime :così 

si spiega un::i. dura espressione ùi ris])o_stn a D.Guidazio do. parte · 

d.i D.Cngliero,venuto a Rnndnzzo non portnnd9 con. sè,come 3Veva pro= 

messo ,la .persona che con tf:::nt::t ansietà si -nspettGva in O ollegio; 

ed egli che conosceva le reali difficoltà che nfflilevnno ln ~ic= 

cola congregazione conchiude ne~la sua 11Cronaca"con una notn di 

amarezz.:i: 11Buon per lui che aveva giàpnparato . '.l confidare più in 
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Dio". (16) 

Non meno sintomatico è ciò che ci r8cconta nellh. medesimn
11
Cro= 

no.ca 11 , con stile semplice e pervr1s o d,'J. un senso di_ colp::i. Egli, final= 

mente,dopo tre anni,si r _eca Torino,o.ccompo.gnnto da D.Picicollo (17) 

ad invocnre dni · superiori aiuti di -person31~ qunlificnto ;non ' veden= 

dosi accontentntb adeguntamente,fa un colp6 d1 testo. e · induce n 

pnrtire con lui un certo D.S:1lvetti,destinnto 2d o.ltro. cnsn,alla 

. insnputn · di- tutti ,per Randazzo dov'e arri vsto viene tempestato di 
I 

telegrammi çio. parte di D.Dur3ndo,D;:Rua;D.Co.gliero.Ma egli non si 

dà per inteso: "melior condi t .io possidentis 11 .Mél. nlln fine delln con= 

fessione,non sa~pia_!]-O perchè,o.ggiunge: ••• "conviene confessare che 

quests disubbiq.ienzr.1,più che giustificate davanti a Dio,non portò 

fortuna al Direttore ••• 11 (18) concludere 
Da quanto si è detto bisogne che questi ~urono anni dif{i= 

cili che fecero tribol~re ?on poco· un uomo dalla tempra adamantina 

e di .unn fede indiscussa nella missione che gli i:\vevr. 'affidato -Don 

Bosco,nè perciò ci meravigl~o.mo se all3 ~ine d~l~'nnno 1883~84 senti 

il bisogno di uno sfogo , nnno-tnnd o ne.Ìla , suni 'br(?ve memorit:1"11 
,• • fu 

questo un anno di affanni, di di~piacerf e . amrè.zze ch'e la penno. 
' 

,rifugge dnl -descrivere e il · cuore' si .. ribelle, o ricordare 11
• (19) 

t . \; ' • \ ' 

Frase che fu o. lui suggerita non solo dnlle :difficoltà . interne mn 

• '· soprattutto da quelie esterne _ che · gli ve·ni -\Terno dai ·' nemici di~chiarati 
. ,(' ,. 

delle scuole co.ttoliche che riuscirono n spingere ' le cose a t a l 

punto do, provoco.re persino un Decreto Min,i-st~riale . di . chiusu.ro. del 

Cdllegio e che solo la protezione dej 'Snnti ! l 1 influeriza politi~a . 
• 

dei · buoni -amici 9-el Collegio,frb tutti il ç _ons.P;rov.D.Giuseppe Vo.= 

gliasindi ,:po·tero:no effico.cemente sventare. 

}fa ,uon :per lui che il suo trasfeI'.imentf o. Lo.nzo gli evitò l111 
·' 

più. grande dispiacere che i nemici del Collegio s ,i . o.pprest~vano a ., 
., 

sferro.re.An_zi si può rngionevolme_nte pensare •l1e il ' trnsf,erimento 
I •;: 

di colui che aveva saputo respingere gli a.ssa l ti precedenti con 
,. \\' ' : 

ina.sp~ttn ta energi::1 e aggressività ,fncendo ço~ioscere di che tempro. 
• 

fosse~nbbia potuto accelerare i tempi ··pèr un ~iissnlto decisivo contro, 

il Colleg~o do. p0,rte dei suoi nemici giurÈ:\ti ,p:i.esp,ni 'e · pro_v:1ncùo.li, 

tutti dipendenti. d:J.llo., mc,.ssonerio. nazionale. · 

1/Io. proseguiamo l 'eSl<lQ __ sizio_ne a"ella - 1 · le'' merang iosa :J.tti vi tà di TI on 

I J' t 
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Guidazio a favore del suo Collegio,creatura genuin~ del suo grande 

cuore e ragione priill.8 dell3 sua permnnenzn in Sicilia. 

- - - - - - - - - -

L 1nffluenza massiccis dei giovani convittori fece sorgere nel 

pensiero di D.Guidazio il grnndioso progetto di un ulteriore amplin= 

mento del fa bbric::J.to così dn poterlo ren·dere capa.ce di espi tnre 

ben 250 convittori. ( 20) Il numero _ delle domnnde ,le pressioni degl_i 

amici cui non potevo negarsi un favore,l'insistenza di tanti geni= 

tori,lo indussero a studiare il progetto di o.mpliamento e n presen= 

tarlo alle nutorità e superiori.Come sempre è il suo amico D.Gius. 

Vaglijsindi che nvvia ln discussione scrivendone direttamente n 

D,Bosco e parlandone di presenza. con D.Ca.gliero cheydo. C.:lico si:o.= 

cero deli 1 opera e della città,saputo delle non floride condizionì 

economiche del r'::unicipio ,non ristette dall I inc·oro.ggis.rlo seri ven= 

dogli: 11 .:.Siate coraggiosi!Non lesinate per br3 riella spesa perch~ 

dom:.9,ni che la cosa andrà bene, vdi ric_everete nìuti e benefizi dall:::i. 

congregazione che noi r3:ppresentiarao ••• 11 (21)_ 

. La decisione di D,Guidazio di parlarn~ direttamente con D.Bosco 

in occasione dello. sua prossima andata a ToFirio . (22 )' e ,cosç.· vera= 

mente consolante,do. lui rice":e,con su2, grande gio'ia,un fermo inca= 

raggiamento éa affrontare e risolvere tale ., problema.D.Boscò -nmava 

q_uesta sua prima opera in Siciliet e non · poteva 'non gi_oire nel ve= 

dere realizzate le sue o.spetto.ti ve di un prospero inizio delln s.uO: 
' . 

opera nell'Isola. Egli infatti fo. risponq.ere cùl8. m_issi vn di D. Giusep= 

~e Vagliasindi da D.Durnnd·o con pn:rol~ di affabile ?omprens~one 

promettendo che " ••. non metncherà di f~re tutto ilpo~sibile,ò.ppog-= 

ginto dalla S •. V, e da codesto onorevole Municipi'~ ,:pe; -co~picit.~rln 

e per pro~vedere al ben~ mornle e intèl1ettuale di codesti car; ~. 

:paesi ••• 11 (23) 
le · · 

Purtroppo D. Dur::mdo ,nonostant.e sue · esplicite :promes_se, tratte·;= 
' ' . t 

nuto dé.: im.porto.nti o.ff3ri, d1;ve rinunziare allo. ,sua visi tn ·n· R~ndo.~~o, , 

:per tratto.re ·di persons. il progetto ,e ln. pro.tic::: po.sso. nelle mani 

di D.Ru8 che nella sun prossimn venutJ in Aprile e Rnndazzo potrà 

fa.re col ìilunicipio un · o.ccordo privo.te e si potrcmno , iniziò.re i 
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lavori.(24) E coeì,mentre è in procinto di intr3prendere il 

1ungo viaggio che lo porterà per l a primn in .Sicilia,D.Guidn= 

zio si affretto a renderlo edotto su tutti i punti che riguard:mo , 

10. discussione con le autorità co~un3li 3nche perchè egli,prima di 

partire ,poss:.1 discutere i v;:iri plinti con D_ .Bosco :l'ampliamento del 

collegio dovrebbe affrontare dei lavori veramente vistosi,tali _da 

permettere l,'1 capienza ·di 250 .convittori mentre la disponibilità 

di esso per il momento . era ,di 120 soltant~(ma,per contentnre degli 

amici se. ne òspi tavano ·1 38) .Il :Municipio si sarebbe impegnato a . . ' 

.costruire _un 'nltrn. ol a del · Coll,egÙ> che avrebbe potuto essere · pron= 

ta per il 1886-87;in Unn nuova convenzione si dov::rebbero modificare 
' ' ' 

alcuni termini e cioè:estendere la durc tn di auesto nuovo contra tto 
' . ;J. . - ' 

a 20 anni,ridurre la tnngente delle 9 mila lire .annue dovute ' d~l 

Municipio ai sa·lesio.ni a lire · 5 milo. e in compenso rima rrebbe nbro= 
-) 

gnta la clausola _contenuta .o.gli Art .1 e 3' (25) della y rima Con'{'en= 

zione che riguardo.no· l ' s.pertur.~ delle scuole te,cniche. Tali deci= 

sioni erano state concordate con D.Cngliero che si era mos~rnto 

pienamente d'accordo. Invi t.:: inoltre D. Durando e :o,. ~aia a yepi~e 

o. disèutere o. Ra ndazzo ogni punto '.della nuova Corrv:eì1Z:lone. (2,6) 

E così si arriva al punto · di c-Òmpilare una bozza di · contratto in 
,~ \ I 

cui :O.Run 
1

3 nome dei So.l,esiani ,si impegn:i a costruir.è U:n 9Glrpo di 
' ' 

fabbrica per nltri 125 -o.lunni convittori ::i. "spese -dei suoi mé1ndanti
11

; 
' ,,, !;, ,, ' 

il Municipio dovrebbe corrispondere una , e'stensione dL·suolo sgombro 
' ' \ 

e approntàre subito ic1 soIIl.lllD di lir_e · 10.000 n IJ.Or:rrici , d~lla Delibera 

Consilinre. del 1/VI~I/188J.Ne1la · event~9lità che. i ~ srgu,it.o si 's::i=· 

rebbe potuto istituire il Liceo, ve,cchin o.spirazione de~ Comun.e, si, 
. ' 

limiterebbe le. gr;ni;uità dello. frequenza soltanto agli alunni inclu= 

si nell'elenco dei poverj. ( 27) 
• • I 

Le cose erano ormni n t ::lle- punto rin ogni · trattati va all ',improv= . 

viso ·Yiane a cessare nè dagli atti i 1 nostr~ possesso risultn cllcun= 

chè ;probabilmente le oppo'sizioni decise , dei timidi ,in seno al,ln • 

arrr(!Ìinistrnzione comunale specialmente dopo . lo. morte pel Sindaco 
I 

Fisauli (28),e il dirott2mento di molte d,oÌnnnde -dei convittori verso 

i nuovi istituti so.lesio. ni che vnnno , R0rgendo 3 c"...,t ' f ,· ' - . u ania· ecero per= 

dare ogni interesse a]. proget-to .Il. Guida zio n~l suo ultimo ·viaggio 
l • ' l 

n Tor·ino ,quando già si ventilo.vn vagc;mente il pr·ogetto del suo tra= 
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sferimento,hn un ultimo iabboccGmento con D.Bosco,D.Csgliero ed nltri 

superiori a SnmpierdarenG. su ··questo · ::1rgomento ,mn ormai nnch I égl i. 

cohvinto che ln ·cosa si~ rnffreddata e scrivendo ~l suo amico 

D.Giuseppe V:J.glinsindi nel ,Set\embre del 1885 lo informn che ••• 
' ' . 

r1fu sì in . po.rte approv:it .~ la miò proposta sull I amp1inmento del Col= 

1egio ,d.ifferendo lu coso. tostochè . si· metterà mano all:::t ferròv:\-a . 
Circumetnen •.• " (29) 

' 
E I l I ul timn not:j..zio. ·che si ho. sul :progetto .Il trasferime,n:to di 

D.Guidnzio da Rand3zzo dà ·corpo nlle , decisioni dilnzionorie dei 

superiori e p'er ' noi rimo.ne se~pre ~na fnccendn oscurn nei EJuoi . ter= 

mini :più, ess'enzig,li perchè negli ' archi vi non rimane treccia di esso; 

non conoscio.mo infatti nè i .o schema _nè , lo. loco.ii tà dove ·si sarebbe 

voluto realizzare il progett.o .Pos.piélm~ solÒii dndcire per intuiz~one. 
' ,, I 

· Ad osservo.re infatti_. pttentamepte lo: p~imn. sopraelevozione ,fntta 

da D.S3ln nel. 1879,si · può o.ncoro. ve·der_e nell~ murn ~n .dent'e come ' 

richio.mo di o.tto.cco per · un pros~guimentò: èU .essa sul lato di lemn::, 
' • . l . '-.. ·. 1,.:· . I ' " : ,· _;. I . . ' 

te·e su quello di ~ramontana,il eh~ 6i .f3 ~e~sd±e che ' il progBtto 
•. • 11 

primo rigunrdo.sse la sopra~levàziÒne ' di toli ~le,mci ci mette in 

imbroglio 12 ·c12.usol2 delli::ì r±nn;vabil~ c·onvenzione ·che parla d·elln 
' . ' \ ' \ 

cessione da pn.rte dell 1Ammin:i.strtizione ' 'coµmnale .. di uri' non specifi= 
• \ • I . , ,• ! ' .~ ; __.'.' 'j '•• ò' ' ' • , I 

co.to numèro di metri quadro.ti di ·s .uolo per in~.ziare . ln . costruzione. 

In qual luogo élvre b'be dovuto e~se.re ' ~ffettu~'tn tal~ è~ssio~e? Sul 
r , 'I'-\\ ' ,' • ' 1 1 

la~go detto . di S.Pietro 

omonima,progetto di cui 

o lÙngo .il murb ,di .'· l~vantè d~llo. chiesa 
' I. ' , ,l • ,.·, , ' 

ho tanto sentito :Prirla~e d3i ,più aijzìani, 
'• ' ' I ' ' 

ormai tutti scomparsi, con ln in,ténziòne :. ai · tro.syorta.re ln port-e.ria 

e il parlntorio' su quella piazzn per dar~. inaggiÒre 
0

sp~,~ìo ai mezzi ,. 

numerosi· con . cui veni vnno i po.renti dei coll.egio.li? No·n e.i son.o' 

.infatti altri spa,zi disponi bili . ess·endo il Col-legio 6::i.rcondato ,
1 
dn 

' ., 
' 

quattro strade pubbliche. 
• I ' ' 

Non è facile "spesso · per molti P.roblen:,~ conosc~re · i , te~iri:i ;q_ùhn'd~ · 

mancano i documenti e le ' testimònio.nze . verbcìli ' di coloro c~e "Vissero'. · 

e conobbero l'avvenimento. 

i :'\'' 

Nonostante il cliIDr'J. non favorevole di ~utta .,la .poli t'ica nazionale 

I '~. 
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verso le scuole gestite dai cercb di poitare 

in porto tutti gli obblighi che i Snlesiani nvevnno assunti con la 

convenzione sti:pul::1ta. col -Comune di Randc.zzo nel Marzo 1879 che 

all'atto pratico non risultò di facilè applicazjone per essi. 

Fin dnl principio,uno delle più importanti richieste e tacita 

ciondizione per la fondazione del Collegio,naturale conseguenza della 

emulazione campanilistica con Brente che do te~po godeva di tale 
' . 

privilegio ,fu il pareggio delle scuole del C.ollegio n. quelle Sta tali. 

Per la storia di t.o.le richiestn dobbiamo risalire al lontano 

1872 :è il sindaco D. Giuseppe V[iglio.sindi, come ci riferisce un ver~ 

bo.le consiliare di tale 3nno,a darcene notizio.:~ssere cioè deside= 

rio di tutti che si ottenga il pareggio d~lle scuole di Randaizo 

e si cons'idera 'ciò come cosa tnnto essenziale .- per la· città che si 

pensa di non dover cedere n nessun costo alle difficoltà che sareb= 

be·ro sorte. (30) 

Il medesimo pensiero è espresso dc\llo stesso nella primo lettern 

inviato. pel 1878 a D.Bosco a Torino per chiedere i Salesiani n Ran= 

dazzo.Dice info.tti che è intenzione di tutte le 3utorità'- comunnli 

11 ••• fornire l.'insegno.mento ginnasio.le e se fosse possibile o.nche 

quello liceo.le pareggiato" (31). 

Un8 tale richiesta non fu inclusQ in un articolo dello, Conven= 

zione evidentemente -perch~ non o.ccettata ftògli inviciti di D.Bosco 

che proba bilmertte vplevnno 2, ttendere i r:j_s.lll tnti · delln nuovn isti= 

tuzione ,I!ln fu ri bei dita o. voce tanto che D. G:uid'.J,zi·o ,sebbene perso= 

no.lmente contrnrio,per senso di onestà in rappor~o o.gli impegni 
I . • ' ' 

assunti,fin dall'anno scolo.stico 1882-:83 avvi9 le· P!'ntiche per il 

pareggio delle scuole.F3vorevole infatti er~ stnto il parere dei 

Superiori e specialmente quello di D.Cngliero che era stato il di= 

retto interm.edic:.rio con le ~utorità di Randazzo e . conosceV3 bene 

le discussioni di preparazione e i •termini anche taciti del contrnt= 

to.Incoro.ggiQto dal promesso ~iuta dei Superiori,a~sillnto ~alle 

Autorità Comunali che Qmichevolmente gli ricordnvano gli i~pegni 

presi ,considerato il numero vero.mente confortevo.le della .popolazione 

scolastica che,si pensnva,ne avrebbe ricevuto un niuto considera;:::: 

-vole e i vantaggi che ne sarebbero venuti al Coll · 1· , egio,eg 1,n?n . 
solo avviò le difficili pratiche presso il Ministero com= 
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petente,ma si servi nnche dell'aiuto e delle nutorevoli influenze 

politiche di amici e mnmiratori,incoraggio.to soprattutto dal fntto 

di nver trovato tutti i professori_ necessnri forniti dei titoli 
legali per l'insegn.amento. 

Le cose o.ndnrono avanti con una certa celerità e ormai siaspet= 

t crva solo il Decreto Ministeriale del po.reggi nmento.Mn ecco che . 

ogni cosa è sospesa.Il Direttore è preso dagli scrupeli è inter:rr)m= 
pe ogni trnttntivn. 

La coso. sembra a noi piuttosto inspiegnbile ma non o.bbinmo il 

diI'itto di giudicare l'agire del buon :O.Guidnzio,consfderando spe= 

cinlmente i momenti di VGI'iJ. difficoltà .che egli continuò.mente do= 
I • 

veva affrontare :::1 causa delle 3,ssidue per~ecuzioni da p.:ute delle 

massoniche nutorità scolc1stiche.Egli tuttnvia,tncend? probabilmente 

le vere ragioni del iuo ~perare sì sente in dovere ~i fornirriene 

alcune non del tutto convincenti nello. sua. 11memorìa 11 in nostro pos= 

sesso: 1 ° )Il supposto mo.lcontento di D,Bosco; 2° ,)Le persecuzioni 

delle Autorità scolastiche che sarebbero diventate più oppressive 

ed esigenti;3°)Lq. pnrvenzci di voler ricorrere c.i 11sçitterfugi 11 per 

attirare maggior credito ai snlesiani,,e conch1ude l a sua relazione 

sull 'avyenimento con le ::!eguenti parole rimo.ste come un· progr;allill1:.'1. 

nella storia del co·llegio: " ••• A rn.·:mtener~ · iii fiore un collegio sa= 

lesiano non si deve ricorrere a sotterfugi mondnni mn lavoro.re at= 

tivamente e confidare 'nelHniuto del Signore •. ·:1 1 esperienzo. ha di= 

"mostrato quiin Sicilia e nltrove che ia.,.(mancQ la parola) 

"e cento al tre .londo.ni tà non porto.no fortuna ai Snlesio.ni 
I. 

"e ci allontnnnI).o· la bepedizione del · Signore. t 

"Guni a scostarci anche solo di un millimetro do.lla via trac= 
11 ci'ataci dn D,:Sosco.Se lo ricordino!" (32) 

~rawn,i morali e fatica indefessa nvevnno compromessa la salute 

di D.Guidazio.Se ne accorse il buon D.Rua che,nells sua visita a 
f, • ,, ' 

Randazzo nell'Aprile del 1885,pc.ternamente ne c.vevo. parlo.te o.llo " 

interessato e aveva già accennàto· o.lln possibilità di un suo cnm= 
binmento. ( 33) 
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La fine dell•nnno scolastico lo trovò ~.finito,ma il preannunzio 

velo t o di D, Rua lo pre.oc cupò non poco :nll ontannrs i dn Randa zz 
O

! Là= 
· t t· · · · t t· c0r1· ba-1·ov'"'11i,il frutto di tsnte fo.tiche! . 

. sciare nn i nmici, on J.. u u 

•Anch'egli aveva un cuore che,comè tutti gli altri . cuori,si era of= 

fezionnto ai 1uogi:ti in cui a,:evn lottnto,costruito e sofferto,J'le 

scrisse all 1amico D.J3arberis (34) pGr avere maggiori e più. atten== 

dibili notizie e,8vutele,po.rtì per Torino a scongiurnre il perièolo, 
I 

spinto dai confr3telli,dngl~ 3mici e autorità che rim3sero in una 

ansiosa aspettativn.M.'J, dopo il suo colloquio con D.J3osco e con gli 

~1tri ' superiori si accorse .che ormo.i ,do. buon religioso ,aoveva B~ , 
; ' 

cettare senza ulteriori indugi- la decis:j..one _del suo camb'io.mento. · 
. . . , ' ! . . 

Con un telegramma · di due parole 11Consummatum.'e'st" (35)annunziò a 
. ' ' . . . ' 

R~ndazzo l'irrevocabile cambiamento.E' ' difficile per chi è estr~neo ,, 

allo. vita religiosa cnpire siffi:Ì.tti modi dras.tic_i , di ngire, tante 

volte,dai Superiori che non - tengono conto . dello. parte uma~a.A pre== 
; 

scindere dal fatto che il r8,ligioso oppo.rtiene o.d untt milizia e 

come tàle è soggetto comandi, decisioni ,non ,, sempre conformi alla .· \ .. 

sua volontà,bisogna sempre .penso,re . che i Superiori non ,• agiscbno 

mo.i ~rrazionalmente m.:~,come in questo ,cnso,o per necessità imposta ,,' . ,, 

dalla s~lute d~l so6io o per urgenti bisogni della in cui si 
. ' 

è destinqti, o per ol tri mol te:plici rf:ìga."òni·.: C 1.è da ci:ggiungere che 

per questo c::iso ci l~scie. perplessi un:::i. espres.sionè del biogrnfo 
. . '\- " ' ' . . . . . 

ùi D.Guidnzio: egli accenna o.a un -"doloroso _equivoco
11

,.(36) non me= 
. ' ' ' . ' . ,, . . ' 

glio chiarificato nel libretto,bh~ ci fa influenze estra== · 
' ' . ' . . , \ 

ne~ alla Congregnzione,comi potreFbero es~,ie _unh pr~ssione di ori; 
' ,; ' . 

gine prettnme11ite settaria contro chi nvevo. da·to gomiti dn r:odere 

a chi si riprometteva una fo.c,ile vi tt9ria: 

La notizia _si , se'ppe in -J?O.ese e arri v.ò come un fulmine a '. ciel' 

sereno. 
Credendo che 1 1 0.zione di -persone influenti,~ ~me nel'le cose del 

mondo ,potesse fermare il provvedimento ,molte · i'urono le' lettere, di 

protesta e di preghiera pnrtire per Torino.E• ~empre il Cnv, Vnglinsina: ';, 
' ' , , I , 

di che agisce,chiam.nndo in C? USQ , i suoi amici del Consiglio Supe= 

riore a ei. Salesiani e scrive n D ,D l.lrnnd o pr ospettmÌd O il gran dn,;,o 

che aveva già cagionato al Collegio la semnl:Ì.ce t· · , .t' . no izia ~he , aveva. 
t ' 

gettato l I nllo.rme ·trn le _nutori tà e t -ro.. 1·. :po.dri degli nlunni che 
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nvev:1no già ritir:1to i loro figli do.l Collegio compromettendo il 

felice avvio che o.veva avuto l'Istituto.E anche o. lui esce dnlln 

penn'.J. il grido spontnneo del suo cuore:" S::llvir:11no il Collegio". (37) 

Constnto.ndo poi il' modo reticen~e dellci risposta ritorna a scrive= 

re con maggiore chiarezza 9prospettçmdo i a.anni che erano avvenuti 

in passato per il semplice cambio.mento del persona.le e quelli mo.g=;: 
giori che ne verrebbero nl Collegio col cambio del Direttore defi= 

nito da lui " ••• inopportuno _quanto mo.i in un momento in cui si sta 

concretizznndo l.'amplio.mento del fo.bbrico.to e causo. di grandi preoc= 

cupazioni per l 1 amm.inistrnzione così impegnata nel portare o.vanti 

il Collegio anche con enormi sncrifici ••• 11 (38) 

Ma tutto f'u fatto invano.Alla fine delle v:acnnze estive o.rri'V8 

lo. lettern di ubbidienza e D.Guidnzio,con l'animo strazinto mn con 

13 più vivo. spero.nzo. nel cuore di tornare fr3 · non molto(fo.cile c;e= 

dimus quod optamus) allo. su0 diletta Randnzzo,tra le grande coster= 

nnzione del personnle,delle autorità comuno.li,dei numerosi amici, 

dovette partire come direttore per quella suo. ve·cchia caso. di Lnnzo 

che lo o.vevo. visto giovnne chierico,pieno di vita e di fattività 

nei suoi primi anni di vita salesiana. 
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e A P I ·d L .o,. v I I I 

' . 

L 
1
0PERA . DI DO~ ANGELO BORDONE ,SEC ~_NÌlQ. :QI!!E!TQ.R!; 

DEL COLLEGIO SAN BASILIO - - - - - - - - - - _ , - -
I'' 

. ,. i_! ·l, 

Lo storico,affe1:ma D.Ceria(1),talvoJ:to. ; s1 ·, trova di fronte nd 
rt ·,i 1 

argomenti abbastanza angustiantJ.E ver8.mente ·angust:i.anti furono i . 
' : • ·1. . .' 

quattro anni che susseguirono· il tr.fl.sferimento · dn Rnndazzo di -Don 
' ., 

Guidazio. 

Suo successore fu : il buon sacerdote D.A:hgelo ,• Bordone.,di tempra .... 
1,· \' 1\( 

ben di verso. da quella del suo predecessore ,'che trovava . in Sicilia 

e spectn.lmehte in Ra~dnzz~ · u...ri ._.nmbiente -; c.Ò~ì ,~:L°-v~rso .dnl suo .. natio 

Piemonte. 

Uomo di studio'-, chierico ,lo troviCJ.m:ò tra .i fpnq.ntori •della· cnsa 

di Cherasco(1870) ·(2),iu o.vviàto. dallp ,stess9 D .Bosco 
' • ' •' .•·, ' • ·1 l' ", ,• 

o.gli st~di universitari o.ssieme· al famoso· D.Bertello ,fùt~:ç-o primo 
' • I • . ', 

ispettore della Sicilia,in seguito o.lle ·d~~isioni prese nel Cbnsi= 

glio Superior·e Salesiariò di preparare il , :pers·o·ri:;;{~ • i~segrian~e pe; : , , . 
le scuole ,minaccia.t.e ,1in quel 'periodo, do.l. g~ve ~'~O fo etta; io che·i< ·. ·: vo.= / 

leva veder soppressi tutti i .collegi tenu'ti' lai ' Ye.scovi 'e. dai · Re= 

ligiosi ••. 11 (3) 
·,; 

• e 

Nel 1875 era già apprezzato professoie di l~ttere nell~Istituto 

di Valsnlice. 
' ,\• \ 

• ' ' ',, \ ( q ,\',; I f• 

Ricevere 1 1 eredità di un tanto persono.gg~o. quo.le er,n .. D .Guidaz~o. ,, . , __ 1 
, .. 

non . fù peso '1eg~iero per _il nuovo ~irettore.Ln de~us ~one della Auto= · 

ri tà del paes.e che non si o.spettavo.h o ,uno. dec~siohe ~osì drast.ic~ 

e 'che non ero.no o.bi tunti all'indipendenza 'più gelosà ,nell 1·ngir~' ;, \, 
. . .,·. ' ' \ \ 

dei Superiori re-ligiosi do. 'influenze e~terl:!-E? in ·fatto di·,_,disè:j.pl,i;= 

na interno.;la loro pretesa forse di .essere nlmeno con~ulto.t~ in ",, 't 
' \ 

uno. decisione così importante p'er un collegio muni,cipale~';lo. de1:u= 
• , ... , ,j), 

s ~:one e il rimpianto degli amici, e non ero.no pochi'; il prestigiO .· _·;, 
' • ' I .' 

che godeva il vecchio direttore anche press_o 'coloro che non nve:vnno 
\' ' 

alcuna simpo.tia _verso il clero in gener:ùe e verso le a'cuole' cnt= ,' 
J I I ' 

, 1 l • r 

toliche in .p::uticolare ,furono tutti ele1:1enti ~he , giu9co.rono un ruolo 

decisivo nel declino che subi il collegio sotto ia direzi6ne del 



82 -
buon D.Angelo Bordone, . 

A tutto cib si a~giunse l'oir~ ' che pres~ro gli elementi settari 
l 

1 locnli che ,in combutta. con ln mr.rnsonericl provinciale, videro nello 
• l ·1 

' avvenuto trasferimento di D.Guidcizio l'occasione . propizia e unica, 
' , 

per sferrare l'attacco decisivb contro ~l 601regio S.B3s~iio di . 

Randazzo.~d ebbero buon giuo~o sfruttando la iondizion~ ambi~~tale ' 
' ' ' 

del momento',pervaso di scontentezza e delusione acuite dal fotto 
\ . • ', I ' 1, 

che non si era ~rocedut6 al ,pnreggirimento delle scµole,Furono queste 

le ragioni o lél semplice ·.occns,i_one · 9he · diede ln possibilità ai ne= 

-miei dei )?reti d,i sferrare l 'attàcco più poderoso·. 
. ' 

. ' 

.-----l..-~--

Ma per inquadrare s ,;t or~cciinente il pro blenµ:1 : · c,hè ··fµ. · :qoff. un fatto 
;, , . . 

singolo ma un fo.tto generale in, tu_t .t~ l,:i, n~z·i~ne e ·uno. 'cci'nseguertza ,.,,. 
, ' · :' , , Il ,', •, • ' 

della politica pnrtigio.na 'che dominò ,, lo. secoilda 'parte ' 'del ·secolo . 
' I ', . . ,V,\. ,,·\,.~!~,,,~' " . 

XIX è necessario fare un passo indietro:, e alle,ntanarci' · alquo.nto 
• ~(' , ~,: ' ·, ~:-• .-;' \' r ,, , , ' f ',, 

dal nostro argomento •per o.ffrontnre· il pròplema del~. '.·ins~
1
gname:nto 

pubblico in Itnlia. ; ' . } ' ·,: \ ,\ t ~' 1;1 

\ \ ' ·''•1;'' 
l I ' ' '~ I ,,,, -.i I ! ' 

Lo. nuova nazione avevn già f\ Cquistatb ;in seguito .,a , s~crifizi 

. ' 

non leggieri,con lfl conquista ' di Rom.o,l 1unitài ter,ri~'orih1e/ èhe,come 
' I,• : ' ; f. , 1.'\ I· ,'l \{ :1\ l ' ' ,; ,• ,! 

è ben comprensibile ,non significò unità m.qr'ale . degli .,: ~:t af"~nni ~Qùesta .. 

è solo apporto di secoli di storia e: di prn_;.agli~" i _~il 1;1so spe,~ial,~ "-
, ( ' \ ',' ,, '> { ,:: '. •· • \ ' ,"' I :,· •t ,) 

mente in · I talio. · dove ogni Regione c.vevo. lo. sua· se'èòlar~ storia ·,i ', 
! ' , ,l ' ,, '\~··• - ,~ \· f,; I ' , \ : 

suoi costw:d di versi ,l~ . sua civiltà . ben definì ta ,la ·sua lingua-dia= 
,' ,' ' _V•\ ,\. •: .1 .. l: ', I" ' ' ' ' ' ,: 

, .. : 
letto ,la sua mentalità ,le sue leggi ,le sue' a_spiraziorì~ ,µ. _- suo · g~= · 

' -,. i,' . 

verno,13 sun ·indole.Cosa ;'del rèstò,che ancoro.,dopo un _secolo· e :più, 

I ·non si è realizzato nè è faci;te realizznr'e in un··· ~li~ cos.ì 'tem:pe= 

stoso di mentalità contr3stnnti /cli . aspirazioni , e·co'nomiche di ver.se, 
• • • • • \' • ' • 1 ~-

di rivendicazioni ·regionaii,di concezioni politi'cr.ie· esçisper9te 'çlagÌi 
' :,·· , '1 

innumerevoli partiti i:U cui -purtroppo è divisa la popolo.zio.ne nostra. 

L, "Ital,a ' gente dalle molte vite ••• 11 ancora non è riu;c,ito. · o. 'le::: ,, 

garsi intimamente nello spirito e nella compcttezza politicò. ~he è 

base dello. autentica :U3zione. 
,,, 

Si illusero i vari po.rtiti dell'ultimo Risorgimento di pote;e 

affidare 13 funzione fermo.ti vn dell I unità spir_i tunle delle masse 

j~ t 
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alla Scuoln di Stato che nncq~e con · u~ doppio difetto d'origine 
di lniciz= ' 

f e cioè :l 'nnticlerie:: 11.:.smo · e il posi ti v~smo _ con lo ~copo 

zare le masse prof ondament'e cattoliche e la pretensione di volere 

imporre ~lle nuove generazioni 1_' ideologia della classe poli ticn 

dirig~nte. (4) E co~i libernlism~,positivismo,solialismo~si~istra 

e destrn si diedero battaglia p~,r indirizzare 110. scuola, val ta per ,. ' 

volta,verso le mete propugnate drìlle va.rie ideo.logie,restnndo con= 

co:rdi solo nell'anticlericalismo più 8Cc,eso :do. ciò una sequela in= 

terminabile di riforme scolnstiche si è succeduta fino ai nostri 

giorni che hanno trnvi~~to cosc:ieriz.e ,scopi ,ri_ducendo ln scuoln nd ·· · •' 

un2, palestra di .ginnr.1sttca acrob,nticn più o meno · intelìettunle che 

ha portato alla più retriva mistific.nzione e negazione della ·cul= 
L I l " 

tura.Le riforme del Boncompagni(18,48),del Casati (1859),Coppino 

(1877),Gnbelli(1888)- ,Bnccelli (1894),Nasi ,•(1903) . sono le non poche _ 

riforme .che subirono i pr.ogra.mmi delle scuole , fino alla fine del , 
. ' ' . l '. ' ' I ' 

secolo, tutte affermanti l'a ne.èes-si tà dell 'istruziope pubblica gra= 
I • , ' 

.tuit3,obbligntoria (~utti element,i assai :prs'itivi)mn .con qu~lle . ,. . 

particolarità individuali a seconda che ess~ .fossero emo.no.ziohe 
'· \ • ,- l 1

1 

di un partito o di un altrt">,ma aventi tutte un' _unica costante il 

laicismo nnticlericnle(cose nssai negntive che compromisero gli 
• ' I ' ' •- t ,' 

scopi benefici delle varie riforme). , ' ; ,,, 

'I 

Fu infatti il Boncompagni o. d ini'zinr.e il · controllo dell,e scb.ole 

dei seminari e a requisire i collegi.,. dei soppressi G~s'ui ti per isti~ . 
' ,, I 

• ' ' ' I i 

tuirvi i C0nvi tti No.zior::ali.Le modiffche -della Lel?ge, Casati ,che 
' ·,, ' \ '' ' ' ' 

non durò nemmeno dieci anni nella sua ,integrità ,portò ,. ::q.ln •· scom:p_o.r= • 
',· ; ' .. 

sa dell 'insegn;mento . religioso e éìei crocifissi , ne~le, au~e· scola==:: ,. 

stiche.Lc. Legge Gnbelli,:nata in un momento storie.o cruciale n causa • ''' 
I \ 1 • 

. I 

del dissidio tra Chie~a e Stato dive~tato insano.bile , ~ s~~ui\o ~elln 

"Questione Romano. 11 
7
.::tcutizzò , le ro.ppresagÌie set~arie · nell,' i?se'.g~a= 

mento scolaE?tico in cui si instaurò ,quel monopolio dì "iSt~'t ,-o·. della > 
, ' l ~'. ,, ' . 

intelligenza. nazionale che so.rebbe_ divento.to,un quaranten:pio dopo; 
' I 

l 1assiooo dello Sto.to totnli to.r.io che s:peravn con q_uest,o mezzo' 'di 

creare il nuovo italiano. 

Ln Chiesa non potevn subire :pcssivn.mente le :prepotenze i'deolo= 
I j I ' 

giche del positivismo nè le vessnzioni lo.icistich~ riè le di~cri~:::C 

nazioni socialiste dell'ulti~o · squarcio del se?olo,al~n cadu~o. de= ' 

,. 
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finitiva della 11 destra storico. 11 che riflessi e conseguenze anche 

negli ordinamenti delln scuola • . (5)Esso. infatti non poteva appro= 

vG.re una scuola che incornggiava 11gli istinti perversi,la mnlviven= 

za,il sovvertimento dell'ordine lornle e civile" cioè quella "scuolo. 

diseducativa 11 che ebbe ripercussioni anche nello schieramento libe= 

rale. (5) E furono sempre più impegnate le renzioni contro il Gover= 

no laico da quando esso si arrogò il diritto di "compiere un'inchie= 

sta"con scopi prettamente settari e laicisti, "sul· sistema di edu= 

cazione opplicato nei seminari e negli istituti detti,con parola 

di coniazione moderna,confessionnli,Le Autorità ecclesiastiche rengi= 

rono adeguo.tnmente 3d ogni sopraffazi,one arbitraria ,nd ogni tenta= 

tivo laicale e settario con azioni e documenti di alto vnlore che 

i vnri Pontefici ci ho.nno lasciato in difesa della scuola cattolica 

e dei suoi principi morali e formativi,(16) qLJ.nli la libertà di 

insegnamento,la possibilità nlla Chiesa di operare libernmente nel 

campo dell'istruzione ,a s,o.l vagwudia della fede e della morale. 

In questo climn maturnrono le persecuzioni tille scuole salesinne 

di Il.Bosco a Torino e al Collegio di Randazzo scatenate dalla mas= 
I 

soneria, d::11 l::iicismo più acceso e dal settar_ismo più retrivo. 

Il colpo più poderoso si scatenò proprio contro TI.Bosco ~ Tori= 

no che ebbe dn difendersi contro le persecuzioni più incalzanti 

e ciò mette in luce il fatto che fu unica la parola d'ordine della ,_. 

massoneria nazionale :chstruggi.'.lmo la scuola co.ttolica ,distruggiamo 

sul nascere la scuola di D,Bosco che rnppresenta un grave p~ricolo 

per il nostro prograIDIDD di scristianizzazione della popolazione 

italio.na. 

la caduta dells. 11 destrci storica 11 (18/III/1876) ,come abbiD,mo ac= 

cenrn:i.to portò al Governo la 11s.inistra po.rla~entare 11 ,intransigente , 
' ' ' 

ed avverso. alle o~erè cattoliche,speci3lmente contro que~le che si 

consideravano fondamentali per l'avvenire delle nllove ' generazioni, 

quale er3 la scuola.Vi sono afferm3zioni esplicite in proposito 

quale quella del Ministro dello. P.I, Ruggero :Bonghi che osò in 

piena camera del Parlamento affermare:"non potersi spéro.re - còmpiutn 

la rigenerazione e la res~3urazione morale d 1Italin finchè non sia 

esclusa ·dall 'educo.zione e istruzione della gioventù l I influenza 

del clero 11
• (7) 
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Imbevuta la burocrazia di tnli propositi , non potevano non se= 

guire gli effetti e l 'irn settario. si scntenò contro le scuole ,.·~ ello 

oratorio di Torino ,promotori uomini rott_i ad ogni vi?lenzn e intram= 

sigenza,asserviti e gui~nti come e;rnno dnlìa loggia massonica nn= 

zionnle.Il Ministro Coppino,il Prefetto di Torino Mirighetti Vo.~ni, 

il Provveditore ngìi Studi Rho sostenuto dnl fratello cnnonico(un 

Giuda c'è sempre .vicino n Cristo)sferrarono tale nttacco attro.verso 

il Consiglio Scolastico torinese da provocnre il Decreto di chiu= 

sura delle scuole di D.Bosco che ~on restò,compresibilmente,con le 

mani in mano giacchè si servì di tutti i mezzi che ebbe a sun di= 

sposizione in questa battaglia sostenuta col concorso di tutte le 

più alte autorità dello Sto.to:il R.e Umberto I,qmicissimo di D.Bosco, 

il Presidente del Consiglio Agostino Depretis che dtede ·a D.Bosco 

la fncol tà di- pr~sentarsi al suo ufficio o.nche senzn preavviso ,il 

Ministro Perez,sicilinno e benevolo ed unn infinità di altri amici 

e sosteni tori di D .Bosco· che ben conosce,:vnno il suo zelo filantro= 

pico disinteressato a fnvore dello. gioventù diseredata _di Torino 

e di tante altre città d 1Ito.lia,Erano ben 800 i . giova?i interni , 

che trovo.vano in quel periodo di tempo,alloggio,vitto,as::iistenza, 

istruzione e cure nell 10rntorio di Valdocco. 

Anche la stamp8. ebbe la sun p.:1rte noll' indifferente' in questo 

dibo.ttito.e,me~tre i nemici nel 111 10:pinionell,nel 11Risorgimen:to", 

nella "Gazzetta . del Popolo" tuonnvnno,con lo spre~nto Ab.Mengini, 
' I ., ' ' 

11D~Bosco _preparc, generazioni infeste all 1Itnlia, .' .Guai se le · cen= 
I 

to città d'Italia avessero cinscunn _un D.Bosco 11 ,,gli amici dall 1 1'(Jni= 

tà Cattolica dalla 11 Gazzettn Piemontese 11 ,dal 11Fignro 11 :di Parigi ' ' . 
alzano 1~ loro ~oce in dif~sa di D.i6~co e . della libertà della 

scuola. 11Ernno giorni - osserva D,Ceria - in cui nei Parlamenti 

dei principali Stati europei. si duellnvn per ln libertà d 1 i~segna= 

mento;sembrav3 che dappertutto spirasse un 1arin di reazione contro 

il tirannico mono~olio della scuola sicch~ l 1 6pinione pubblica si . 

appassionav.1 in vario senso al problema. 11 (8) lrnche la voce dei 

cattoli.ci si levò in difesa dei sani principi contro ln st:rombaz= 

zata libertà laicale che con il Ministro Bonghi,c ~l Ministro 

De Sanctis del Gnbinetto Cniroli 11per via di Decreti Ministeri~li 

ed anco per mezzo di semplici circolari l'arbitrio si venne sovrap= 
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ponendo orn nlla lettera,oro allo spirito della legge •• ,perchè si 

volevn ad ogni costo rendere impossibile _una scuola,un collegio, 

un convitto che fosse chi\lSO a.ll 1nteismo •• , 11 (9) 

Anche i nemici o almenv gli agnostici nlznrono la loro voce in 

difesa delle scuole di D,Bosco come Aùsonio Libero che dalla sua 

ucronoca deiTribunali 11 in un articolo che. portnm il titolo 11Un 

po 1 di pietà e ••• di giustizin II scri.vevn: 11Non fnccìamo questione 

"di pnrtito.Innanzi r.ùln pubblica b_eneficenza scompaiono le fazioni; 
11 resta l'umanità comp3tto. di volenterosi che intElndono ·1e opere loro 

"nl pubblico interesse,nlln pubblica mornlità 11 , (10) 

E D,Bosco vinse e so.lvò il suo Orotorio mentre la vicenda delle 

umane sorti e la feroce legge delle sette tolse di mezzo in modo 

versmente impres-sionante tutti gli avversnri della scu"olfl di Don 

Bosco,quasi che il dito vindice di Dionbbin voluto dare uno dei 
. ' 

tanti esempi della sua divina giustizia perchè:il Ministro Coppino 

fu . dimesso dal Ministero;il Prefetto Minghetti Vaìni,prefetto di 

pri:mn classe a Torino ,fu .declassato , a prefetto di terza classe e 

inviato n Catanin;il Provveditore Rho inviato primà a .Pnlermo,poi 

esonerato e sospeso dallo stipendio;il suo degno f~atello canonico, 

. compagno çli scuoln di D.Bosco,fu colpito da apoplessia.Ma non sono 

i pèrsonnggi singoli i veri respons.:i.bili del dnnno e delle gravi 

preoccupo.zioni npport:::,te alle opeTe ,di D,Bosco perchè.,come osserva 

il biografo .del S.Gnto o. conclusione di tutta ·lo.' triste stoTin: "Nella 
. ·\ 

lunga e odiosa guerrn mossn alle scuole dell 'Ornto~io l .e autorità 

"scolastiche . cgiÌ'onb come s:;rument:i, pi~ o meno consnpevoli delle 
11 sétte che,col passaggio del potere governcttivo nelle mani delln 
11 sinistrn parlamentnre,moltiplicano le congiure contro il fiorire 
11 ognora delle scuole private ·aperte e dirette da ecclesiastici 
11 ereligiosi". (11) 

Col trasferimento d'ufficio dei sopro.ddetti lYiinghetti Vnini-., 

Rho,ciechi strumenti nelle mo.ni della ~assoneria,la lotta alla 

scuola dei religiosi non pòtevn non estendersi · e trcsferirsi in 

Sicilia. 

Oggetto ne .fu il Collegio S,Basilio ~ffidnto n preti e per di più 

solesinni del "famigerato"(!?) :O.Bosco;prescindendo dal fatto che , 

esso 3ve~ segnato per la cittadin2 di Randnzzo un enorme progresso, 
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operato do. autorità non cl,erica.l~, con intent,i sol to.nto umani tari, 

nello spirito più genuinp delln leg,ge e del più illuminato pro_gres= 

80 .., lottn all'nnalfnbetismo,obbligb.torietà della , scuoln,g~n_tuità 

dell'insegnamento,libertà e Jlo.regginme,nto alle stntnl_i,req_uisiti 

tutti voluti. do.lln legge Cnsnti ancoro, in p~en0 vigore - rnppresen= , 

t 8 vn un pugno negli · occhi dello. - loggia mnssoni.cn di Catania che 

nvevn come pubblico strÙmento non solo le autorità scolastiche e 

non scol3.stiche provinciali ,mo. soprnttutto q_uel fo.migerat.o foglio 

giornaliero inti tolnto ''.Ln Gazzettn 1 d\ 'Ca,tm1ia 11 che si assunse lo , . 

incarico di o.prire la c::impagnn s~~ndàli'sticn in ~icilin , contro i 
, • ' I ' ' , 

Salesiani,non appena si seppe pubblica~ent~ . derie pratiche del santo 
• '"' '- I 

cardina~e Dusmet,Arcivescovo di Catµnin,pe~~hè TI.Bosco aprisse ,uno. , 

co.sa nella sun città. E così nell 1 aprile.;..maggio del· 18,85, t1nle g~or= 

ne.le pubblica un articolo velenoso ,pigliando Ocqasione de;Lln 

dimissione di te.le 1~gatn Spnnò dnl ~6viziato: di Nizzo;. Monf~rrctto, 
,. 

perchè sq_uilibratn,chinmand0 le Suore di D .Bosco •i.iene cnmuffnte", 
nè valse i 1 articolo di 'smenti t r 

. ' ' 

e chinrifiòozione · di j ~Bonetti, ' 
. ' . I,,' ( • , • 

pubblico.to po:L dnl 111 'Amico della VEprità 11 • Nè bastò 'nessun cùtro 

mezzo perchè nllci fine del medesimo Ìnese (29/V/1885)e,cciòlo con una 
' ' 

altra notizia pres3 dal "La C3pi to.le 11 , ' 11 bl3,sfemo · g~ornnle romano 11 ' 

\ 

n carico di D .Bo~co che fu to.ccihto di '11 presuntuoso e impertine:nte 11 
,, 

in occasione della morte ~ell 1 e:i;:-Ministro dello. •·p .I. del .1860 ,c.o'ntè 

Terenzio lVlamia.ni,Questi invnno c.ve'vo. infntti Cf1ièsto il p
0

r ,ete(Don 

• Dnlmnzzo_ e non Ìl .Bosco come 3ffermavo. il , foglio) al letto di morte, 
, 'i ' : • . l 

vigilato strettnn:ente dp,i suoi ex-comp~gni massoni che im~ediròno 

ogni tentativo 11 clericale 11 di avv;i.cino.rsi . °:1 povero _moribonà.o. 
. I ' , 

Ju in tale occasione,che fu proprio il momento di pi~ coc~nte · 

dolore per il cuore di D.Bosco o causa degli o~tacchi f~~bci dei 

settari,che D.Guidazio,impedito dc. TI.Bosco 3 ric~rr~re ai tribu~ali, · 

(12) q_uasi a riparnzione,organizzò ih ' Randazzo un c; loroso ricévi~ 

mento a D.Rua e fu inviato '.3.l caro padre un telegramma così 'conce=' 

pito: 
' ' . 

"A.D.Bosco,ottimo conoscitore dei tempi,che estende benefici, 

"scienz[\ e religione a ,ogni ceto ,Sindaco e Muni,ci:pio ,Arciprete, 
11Rua,So.lesiani,convittori,uniti frnterno bo.nchetto,mnndano · 

"affettuoso ·s aluto 11 • (13) 
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Ln Sacro. Scrittura sontenzin:"Lé opere dei malvagi periranno!" 

E n ' rivnl~a sappinmo che nonostante la lotto -serrata dei settari, 

(che furono s~a~zati dall'ira di ~io , co~e polvere);nonosto.ntè la , 

m.nligni tà e le cnlunni_e della massonica "Gnzzettn di Cntan'ia" che 

altro fnngo avrebbe ,negli anni successi vi ;gett~t.o contro le · is.ti tu= 

zioni cattoliche dei Figli. di· D .':sosco ,sorretta da tt1tta J:.a st::1mpa 

~eteriore d 1Italia;nonostante iutto,sorse i~ Catania,che sarebbe ·· 

diventa tn lo. ci tto,della snlesionn della Sicilia, il famoso ·ora torio 
'. . 

di Via Te.::itro Greco 32 ,prima deHl'e sei ·case mo.sèhili salesiane in 

.. quella città~verci focolaio di ·bene· p~r tut~a la gioventà c~tane~e, 
' . 

e una vera moltitudi~e ~i di b,Bos6o,ben 29 tra _il 1870 e il . 

1 ~87 ,per tutto. l 1-Itnlio., t rùchè S ,Giovanni mif)-~o. poteva ;col cuore 

pieno di riconoscenza è ;di gioia vers,_o il,, Signore ;sç_rivere_,a ·. 

mons. Svegliati: 

· • 11 ••• cù gio,rno .di oggi 8bbinmo 4,0 domnnde ,· di- 1:1Ùhicipi che vor= 
. ' . ' . . \ ... 

"rebbero apertura di scuole sotto la 'dirèzion'e . liber[;\ della 

"n~-strn congregazione.Veda che ;itorno ,· o:Ìl:e· crntich·e idee!U(14) 
~\ ' ' ' 

A •çiinmo già parlato dei primi cò_nt·a~:ti di?\ q_irig
0

ent~ d~l Colleg~o 

con le autorità scolastiche, che,,fi~ .dnl primo momento ,Ji mostrnrono 
' I •i 

ostili e mnldisposti.D.Guidazio e D.Sn:La,c'ome c.bbia~O. .~b.rrn1to · a 

principio di questa memoria ,andnti . ~d, oss:e~ui~r~e il ', R,.Pro'vvedi tor e 

agli Studi di Catania ,Prof.Bruno ,Li:zi~ ,si v~!3-o;o ,?y .ò:olti c·9~ mala~ 

grnzin e grida; quindi ,scacci~ti fuori .:~b.11,' uff:i:~io ,fu~on9 qunlifi= 
• ,, • ' • 1' 

cati come "Gesuiti ·•in veste di So.lesi;ani''• . ,. ,. 
"i' • • 'i 

) "'•1' ', · ·, 

· Leggiero respiro si èbbe nel 'lugli,o del· medesimo 1pr:m'o ,in , cui 

' ' 

il R,Ispettore Scolastico Prof ,Bian~hi,,11Ì ,òmbnrdo · e '.".b!av:iss:i:imò. p~:r= · 
. . . ' . ' \i '\ '~' 

sona",si ren_de conto onestclinente dell,e c'ose .. e n:oi:ì dà · nicù,n ;<,:fo.sti'= 

dio,_(16) 

L'anno s COJ./J.Stico susseguente, 1881-82, succède' un al tra ·rbProv-==' 

vedi tor e ,il cav .Pietro Mncrì :si . ferma due giorni ,o_ Enrida~zo 'è senz6 

l 'nuto;izzazio~e del Consi~lio Sco~o,'stico ,ispeziorn:r\ con\ m~ .. ~i' f:i.= ·'' , 

scali le scuole e invi t i:. il Sindaco a sorvegliare i Sc,resi.:::mi . che ' 

obbligano i giovani o. frequentare 'i Sncrnmenti ( ! ) 

·Nel mo.rzo del medest:mo anno ecco venire il R.Ispettore ( Scolnftièo ' 

Positano,"superbo,avverso ni preti,uomo sleale" che finalmente tro= 
. ' ' ' ' 

vn un3 illegalità e ccmt2 vi ttorin :trova '.Jd · insegnnre momentaneamente 
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nelln prima elementnre un chierico sfornito di òbilitcizione allo 
' insegnnmento,che sostituisce i+ mnestro.Inde ire! Sono convocati 

il Sindaco ,l'Assessore competente ,il Direttore che "rimasero n,.or= 

tifico.ti e sconce;tnti alle rimostr:1nze , poco urb3ne 11 C1ccompngnnte 

dn minacce di immedi3tn chiusurcr delle scuole. (18) 

I \ 

Il 1882-83 ,ri tor.nri il R.P,rovvedi tore Ivlncrì e in due giorni ispe= 

zionn con animosità fiscale le scuole ,m..1 non trova nulla da ecce= , 

· pire. ( 1 9) _ 

Tuia non cosi' 1·1 R I '· • s:pettore Foglfo ·,spretnto ,ammogliato per ben 

due vo~ te ,mlevolo ,setto.rio che "alle _p.rime .•• diede rì~n poche mo= 

lestie ,mo. o.vendo trov:J.to pà.:ne per i suoi denti si .rio.bbon::i.ccin ,e 

••• lnsciò f?i.re come volevo.no.,, (20)Ciò non ,toglié che dal Provve·= 

ditor::i.to si oppo:;-igono ~llo. UI:-ione dello. .g_uo.rt2, , e q_uintn ginn1.:{sinle 
., 

e si richiedono in modo perentorio i titoli ,per J,e due scuole di 

matemo.tico. ,scienzè e _ginnnstièc. . (21) 

Al tre visi te periodiche ed improvvise si. 'succedono negli anni 

susseguenti coi s cli.ti disturbi ,con ln s·o:J_i-tn diffidenza , e ostili= 

tà,con drastici :provvedimenti se si trovn g_unl9he _lieve , cosn non '.' 
'ì•' l \ 1\ 

regolare ·come quando nel 1884-85 il ch.Loviso~q fu tr6,:VntQ ,in scuola. 

a sp~egare scienze e non lettere,suo titolo ~pepifiç,o di abilito= 

zione, (22) e,·cos8 più gr:1ve,g_u:::indo il dir~Ùorè D.G~id,azio,fidn~= 
. , , r .. : ·. -~1.-~>.~, .' .,;·' ·: 

' do sulla lealtà del su.o ex chù,rico Marmssero,diventato . R,.Ispet= 
r,' I' , ' \ ,•, ,',; :I , I \ ' I ,1' • 

tore Scolo.stico di Pntti,si permette di raccomo.ngnre tre ,·alunni 
' ' ,. 

' ' \ . ' ' . ' , ... 
del S.B3silio o.nd3ti coià a sostenere gli. esnmi , con parole .con:fi= 

denti e con qualche espressione non 'òrt.odoss::i. ~erso ,'~e ;ùtori.Ù. 
. ,., ' t 

scolastiche del circondario di Cntanin .t'o . eleo.i~ M~n~sser~'.,· trovò . 
; .:,.; '. 

un. mezzo per farsi 'tello ngli occhi · dei superiori .e inviò lt:l let= 
. ' 

tera cù R.J?rovved.i tore di Messirn:1 che la tro.smise nlle autorità 
, • l ' . 

scolastiche di che presero pnllo. al . balzo ed infliss~ro 

al, povero scrivente - ma dietro i . buoni uffici de1 R,Prefett!) _6'ui 

si era rivolto per protezione D,Guidazio - solo un di sospen=, 

sione dall'ufficio che ,come egli annota, "fu uns condanna per S[ù=,< 

vure l 'nmor proprio siciliano". (23) Le cose si aggravarono , con il \ 

trnsferimento da Randazzo di D,Guidnzio .. Mn fu realmente .q_ues·ta la 

ragione,ovvero lei semplice occ::ision(:l che diede l'avvio ai nemici 

dei preti di sferrare l'attacco più poderoso contro il Collegio 
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che nei loro l 

cri coli .rwrebbe dovuto soccombere?Il fatto si è che 
esso · off : - · . · 

' ertnsi l
1
occas1.one;fnvorevole in tutti i sensi anche per 

il ' probnbile mal t . 
- con ento della popolazione e di parte delle auto= 

-rità comunnli,dello disnonibil1'tÀ' 
.t' a. ù. mal fare delle o.utorità scoln= t . h Il 

s J.c e ••• fu preso d" . . . , 
11 • 1. mira dalln c1nngli~ onticlericale locale e 
p:rovincinle ed - -

11 ' un masso11:e, verde rnmnrro ,l'Ispettore Scolasti= 
co Foglia non lasciò , 

" zn ••• " (24) 
mezzo intent::ito per minnrne 'iìesisten= 

Si montarono vilissime diff1moz1.·on1.· -
~• scolnstiche,disciplinari 

e morali e si mette sotto . . 
inchiesta ogni cosa.Essa viene affidata 

nd un certo Gnrof'"'lo cb f 
· u -e con "re alt · 

u ezzoso e con antmo mlevole, 
inquisisce e si affanna · : • · 

a scoprire chissà quali irregolarità e for= 
se quali delitti. 

I giornali di Catnni3,·asserviti all~ Lo-gg1.·" · 
•A u mnsson1.ca,~pronp 

una viholenta camp8.gna ihffnmatrice contro il Colleg
1
·-

0 
·; 

S~Bnsilio 
e contro i Salesiani. 

Le autorità comunali si preoccupo.no ;gli ,amici del' Collegio ven= 

gono in aiuto e soprattutto il Cons.:Prov.Giu~eppe Vagliasindi,;nell~ , 

sun veste di uomo poli tic o ,si bnt.te coro,ggios'.:iÌn.ent_e contro lo log= ' 

gin oscurcntistica in quei tempi co~idde~ti dei lumi.Entra anche 
•'\ in lizza, invicto direttamente do. 'D.Bosco, il suo_ segret::irio ,,un cnm= 

pione di lotta,D.Gio-irmrni Bonetti che si scng~iò, con scri~ti o.lta= 

mente polemici contro l2 nefanda 11Gazzettn di CatcmiÒ 11 :l.n difesa 

del Collegio. (25) 

D.Guido.zio,che nvevn sempre il cuore e l::i mente -nllo. ·sua Rnnd.nz= 
" zo e che segui v.::. ,momento per . momento attraverso le rel::izioni inviate= 

' ' 

gli dagli 2.mici rcmdo.zzesi,specinlmente del più grnll:de di e·ssi 'Giuse12, 

pe V.~gliasindi,smaninva e esclamavn: 11 Ci vuole qunlche lezione!Sn= 

rebbe necessaria qualche lezioneH (26) 

L',infondntezza delle accuse fu pienamente provntn,i nemici fu= 

rono sm-'lscherati e il Collegio fu salvo.Sì,fu snlvo _mnterinlme,nte• , 

per le scuole ,Ill.'.J. con qucnto -do.nno, e qun.nta rovinr; si nddensò sulin 

rigogliosa opera di D.Guidnzio! 

Fu salvo il C,ollegio mnterb.linente ,fn snl vn 18, sue funzione ,mn , 

il suo buon nome ,compromesso do.lln campagna diff':lmntorfo dei gior=_ 

nnli c!"ltanesi,che,"onesfomente(?!)" si rifiutarono di fare le ret= 
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tifiche nlle menzogne con impudenza propcùate ,in omnggio o.l detto 

del settario più setta;io dei tempi:"mentite,mentite e qunlche cosa 

re
st

erà!" (27) ,fecero de.clinnre il numero dei · giovnni che nel giro 

di pochi ~nni si ridusse do.i 1.40 l nsciati dai pr~cedente direttore, 
3

d un numero sparutissimo.Ed inoltre:disorµini disci:plirinri,i~~er=. 
tezze del D · t · · 

,ire tore e poco affiatamento trn il persono.le,sco?ten= 
1 tezza dei p t 

aren i,insoddisfo.zione delle Autorità comun2li,fecero 

il re
st

o;nè tacciono in prop0si~o,come -non t a c,quero in occe1sione 

del tra
s
ferimento di D. Guidnzio ,le lettere delle ::rntori tà amiche 

di Rando.zzo che tt · ' · · 
me ono al corrente i Superiori di Tori'no,dello 

st
o.to in cui si è ridotto il .bel Collegio,vnntò · della città e 

gioia degli amici,sotto lo. nuovn direziòne . di D.B~rdone,L 1Arcip_rete 

Fisauli,uomo degno di ogni stimo. è retto,~o~ì •2mico 'dei Salesiani, 

non potè non seri vere c.i Superiori, con grande , a·ccornment,o ma con 

leale franchezza 1111 nostro egregio D .'Bordone uomo d,' insigne bontà 
. ' ' ' ' ... 11

e di ammirevole "istruzione,non h3 in s~ q_uelln forza di SU= 
11

:prem.a autori tà•,quella profondo<' ed nvvedut1. conoscenzo. '· di ni.on= 
• ' ' ' I 

"do ,e quella intelligente e sap'iente politi ca tnrito ~ecess~rin 
. . . \ 11

cid un direttore di Collegio in questi tempi fortunosi n1.-:issi;= · 

"me per quegli istituti retti d·a personè scçlesi~st'iche 11 (28) : , 
lj . ., \ , . . ' 

e continua ,dimostrando con esehlpi;che lé cose d'el ., Collegio vn~no 
• • ' ,'I! • I ' 

mnle dentro e fuori e che l I istruzione . vci ri cnfafasc:i.o .~ / (29) 
. . ' . ' ~· ' ' . ' . 

Anche la parola del Sind::rco Pol:i.~zi 'nrr 'i _vcr · Su}l,~i iori. Questa 
. ' ' . ' 

volta sono le condizioni, discipli:p.ori _del ColJ egio, o.d \~ss_ere . àe~ 
. ' . I 

nunzio.te in unn sun lettere dell 111 /VIIl/1889 ' n ··n .Run . c"he si nffret~ '· 

to. o. rispondere promettendo provvediW:enti i~edinti 'co~ opportuni 

c::imbi::imenti nel persom11e, (30) -~ un I nl trn volt'n, ~1ncora , ·(\5/IX/1889) 

sono le irregolarità commesse neih presentnzione delle ,domnnde 

dei maestri elementnri e nella sostituzione ae1 ' m.aef:3tro Da n~è Em= 
t '\ ' ' · ·'.\ ·' 

m.nnuele di q_uint 2. element~re, (31_) Ogni missi v:-1 · hn un .unii~ :ilei t . 
' ' \ 

moti ve: 11 ci mo.ndi un snl vntore del Collegio, ci mandi i :p.dietro il •. 

nostro caro D,Guidazio!Ardente voto degli amici di Randnz~o b ~i ' 

Sicilin che nvevn comprensibilmente riscontro nelln disposizione , 

psicologicn di lui. 

Da buon religioso egli 2vevn 3cèettnto il so.crifizio del ' trnsfe~ 

rimento ma nessuno poteva pretendere di comnndare al suo sentimentt 



t :più genuinn del 

che era proteso verso quello che era l n 
Soffe

rto ed ern riuscito 
· fntiC 'tt O nveVCJ. 

- 92 -

suo lavoro per cui o.vevn c., · , •t' ,. t nti 3 mici,dnlln 
a realizza re confortato dnll3 nffettuosi a ai 

8 

stirnn incondi ziòn::ita di tcn= 
riconoscenzd di tc111ti ex-allievi ,dnl_la 

ti p3renti e,perchè no?, :J. nche di tanti nemici. • 
1 

h. r cui· si· e· 1~vornto,ner 
E I umcmo sentirsi nttro.tti do.i uog J. pe '"' 

cui abbiamo sofferto e che nbbigo visto prospero~• in mzzo 
8 

dif= 

ficolt• e lotte di ogni genere e cui obbismo doto tutto il meglio 

delle nostre ~oti e delle nostre forze.!1011 c'è dUI1qÙe ~• meravigliar': 

si se 1
1
0.nimo di D,Guidazio,pu_r Tnvor:J.ndo col medesimo _zelo nella 

casa di Lanzo
9
dove ebbe nnche soddisfnzioni,ottenne realizznzioni 

invidio.bili (ebbe in essn infatti allievi di grande grido come il 

giovane Andrea Beltro.mi,morto prerotur:::mente in odore di santità 

e che D.Guid~zio aveva niutnto ad ottenere il consenso dei parenti 

per ascriversi nll_n FGmiglia S2. lesio.hn) (32.) fosse proteso irresi= 

stibilm~nte con tutte le forze del suo cuore gen~roso verio Randhzzo 

B il suo Collegio s.B3Silio. 
I 

\. 

Egli infatti scrivevn ol suo grnndè n:micÒ . rcmà.nzzes_e il .co.v.Giusep= 

pe Vagliasindi: 11 Quo.ntunq_ue il Collegio di L~nzo coi ~uoi 200 con= 

11 
vi ttori posss. Dovere per me delle, sp~cic.li o.ttrò.ttiv~ ,purtut=-

11 tnvio. ln c:ira i:mmo.gine di S,B8silio,i primord•i,lo sviluppo 

E in 

Il e l'incremento del Collegio ,ìe solennità_, re],igi,ose ,le :rap= 

11 
presenb.zioni draJil1Il3tiche ,gl,i stessi fo.stidi ,_ dispiaceri e 

" contrnddizioni dei primi nnni ,mc soprattuttò 10 vi vnci tà e 

11 
schiette. spensieratezze. di cotesti 3 me per sempre - ca.rissi= 

" mi g:Lovnnetti, t1:1tte queste cose e~ al tre nnco_r r1 ,mi si ·risve= 

11 
glio.rono e impressero in modo co~ì formid CÌ.bile nelln mente 

11 
dn lo.scinr:.i come istupidito .Ivii ' po.re impossibil~ di non po°= 

11 
tere più tornare n Ro.ndo. zzo ;mi p.~ire chè i . Sùperiori mi Cì b= 

Il biano _chio.mato a Lanzo per rinlznre quel co).legio ' alqunn,to 
" scaduto negli studi e rimnnd:-um:i,. ,dopo' un ,anno n -Randnzzo; 
11 mi po.re q_uesto,mi pnre quello,ins,omm.-:i io qui n ~ori:qo vivo . 

· 11 di Rnndo.zzo ,sogno Rsrnd2zzo ,penso ,n-1.giono di Randa zzo e dell~ 
" Sicilia.S.'.3.rà quello che Dio vuole.Into. nto '. io non fosso dispen= ' 
" so.rmi dnl ringrazinre lo. S, V. ill.ma dei servizi prestati · al -· ·' 
11 Collegio ,della benevolenza uscitami con to,nto affetto e cor=· 
" dinli tà, dei consigli e incoro.ggi::imenti datimi· •'·.1 e tant · , -" t · b · . . , .. : o e on-

r~ uir?no rimu(ov~re ost8coli e scongiurnre peri coli reali 
" e 1mrnnginnr1 ". 3Y' ' · · 
un 1 nltro. nl medesifilO grande amico: 
Il • L ••• sono qui o. nnzo col corpo·ID.C\ col 
" c~l cuore dimoro a R'.rndnzzo ~el mio 
" Basilio. , ' 

pensiero,colla mente, 
bel collegetto di San 

" Io ne parlo il · giorno,ne sogno ln notte e q_u~ndo u scorgp nei 



9 3 . , · d'ei rniei onri 
h r3c•soÌJliO'lJ. no uno I \' • ' 

" 197 convittori qunlcuno c e tt" o !!lÌ t;attcngo Con 1ui ,sforzan~ ·: 
" Siciliani ,mi ci sento a t ;r~ .°;ivi vere q uolcll0 istnnt e nel 
" domi di ing::innnre mo s te,:.,S 11" . o11 ·. (34) · . 1 - ·oso co egi • 
" mio sirr.p<1t1co e de iza. . ,. 

·i, ) 

nncorn: 11 · o . . che il mio nffetto per il Co egi 

11
.Posso ancora assicurarlo i dacch~ sono ,a Lnnzo. r 

u di Rand::lZZO st a.ccrebb·e. o,I cent~ ~ip mio . pensiero ·non trns.cor== 
" Non pnssn giorno O. II1egliO ora' e 

18 1 
· . uno ad 

" ro. "l Collegio 'e mi diletti a:i prissare in rasse~nn. . . , , - ,,: 
u . . . : . · · a v-011ss1m:i. amore-

" uno ootesti giov3netti 91cili3 ni, che ,cirre~ (e . · f o~si . 
11 voli ed · espansi-rl. ' o.ssni 'più dei. piemontesi quasi non . , .:,ca.r1· .\ - · · .,... 

1 
f to ognor piu · • · 

11 
anch'io pie:raontese ·)mi diveht :;i,no .·. da. , con ron, _ . ,· 

S 
. ., ·· · , .• d 1 f'"'lde dell I Etna sono 

" e .o.vverrà come spero che 'r1 ve a e ... - . ~r ' ,, ' · · ·' · , • a· -~f ènzo. ·i on q_unnto 
" .certo che :::::.s-;erò -Lanzo con tnntn. in ir , Gr , · . • , · 

11 d_ispiaceÌ"e dove t t ~ 1 1.sc)o.r ~ Rpnd2.zzo". (35) . . ln 
Sono tutte lettere del :pripio ,, ::i'nn'o èhe ·ci m;:1riif-est~1no · o. pieno 

. ' )],,. , t·, 't r ' flTci c-Òl 
sofferenza di q_uesto ·c uore che .to.nto · aroova . l ,a nos ra ' er n .--....... . 

p3ss orè •·degli. o.nni non Si. affievolì \ uesto nf,fet 1Ò o .che anzi si raf~ 
. - ' ,, ' ' . 

finò \::r'd'ifuso .di ~n cJ.lo~e .dol èissimò à..ji ~ostalgiq ·c~ e ~. rion· .gli _, ìmpe= 
• ·''.-.. · · : . •. • ' _;· . ·'· ' : ·, · · ' · •. . ,,, \ ', , , . e .,, '· , 

dì di àffrontnre -ogni f 3tic il :e s;~_çr:~ficio fin?hè r ~mn ~~ :ne~la : n·sn 

, di Lanzo ,Per iÌ bene dell •'operO a'cfid; t ~~Li> aalla pf·oir\1-dènza),;;zi 
. • \ I . . , ',. , • •', ·:,.• '. . ,:,, ,:;;, •,:., ,•, ' • ,' I 

risnl t ·o.rono mnggiormente ,-nélln ':vid.,n~~z-~ -. a i S.u:periori,/dt\; Torino, ' ' ", ' '. \ ' ' ·' ·. _. ' '''i,, ,. ' 

Ìe sue esimie: q_unlità,la ·san pr epa! a ~i_ç>_Il_~i '·6y,l f~r ò:le !,-e,i,;~6/ ~:hn _ fi3r= · 
, , • ' > I• ' ,. ,. I ' i ' '/\i 

mezza ed a bili tà nel disb_rigo degli 'af:f-ar~~t~ntò ,?h ~)~r :n ·_appena 
1 

'• '' f '• i (, 'f••:_ '!,.:: \\ ,•ì:., ,\' '. '\ \ •I 

partito dn , RandnZzo , èllé nel q ~art b ,cqpit\lo: G•n"c~'2f i?\lPa q~';!5~e~ · .. \ . 
go.zione, viene eletto ,o.seiieme nl grande :b_;~Franc:esid I e -< ~ 3). Filippo ,

1

, •• 
' • ' ' .. •' • '. ' "", ,,:,, : ,'' : '_,te· ' ' ••• ' ' " ,·_, :, 1' ' ': ' . ' ) ,. 

Rinaldi, (il futuro q_uqrto succes~'ori:/ :'cli /D~;B osco )', 'è's nmint>. t \fre . :pr.o= 

Ed 

r I 

,·. 

'. . ' . ' .. · .. ·, ' ,. ' ',. ,, .''· .~, . ' •' 

vinciale . (36) e u.n anno d oÌ,o ( 18fÌ7) , in 9cths i on~' :à:à ciomPle~nno ' ' ,.-, . ' ' ' : ' ,· '\ : ... 'i' '. \ ) , ~--

di D.Bosco,1 1ultimo,'egÌi iesse uno, s1-:,s'. "el~'giq ' ; rt\'J :a'tin.ò,-d 'orbit o
1

: .- ' ' _; :' ·. \', ",; ·",.::_,,-,:-·-:, .. ,_:._•·-'!''-:°,: ,.· ·, 
in onore del cnro Pndre ,già mcl to ~o{ (er, ~:i;i-te '.P

1
~X-:.) -.? ,, #tcù~t ~~a·_, ch,e , · ' 

di là a q_ualche mese lo ~vrebbe r 6pit'o a ·ll 1nff~t l 6 ,:d'~i '
10

s tl~i :fiali ' '_.'_: :, 
' . . ' '.· ' '; .. , :_ ' ,,, ' \(:\ ,; ' ' ,'}\' ;,, ' " ' l' ', ',; ' ' ,, ' ., .:~ ' ' . . . -~ 

che· risco~se l 'mnm.i_r a zion'e dei . ~1u.nì.~~òsi : prift e?~Pp~t f 1, éùlçt' / e sta. ( 37) ·, · 
,\ 1' ,·' , '. "" i .' ' :• o' ; ' \' \ ,'' .•, '. .,:',' 

Le · pressioni degli o.miei d~ Sicilis ',10. · rel"ci ziÒn,e .'.di D!Ln~zz~:ro,;,. ', ,' 
a mons. Cagli ero del 1 9 /[X/ 1 8 8 'J ' ( 38 ) sun d, e 01\i;{~Ì(;:.:' dct.~as os'e "1 ,~ .. 

del Collegio di R::.ndnizò ,f e e or .o" d_ecidere_,· i l' ',s uo' ,·sosni 'y,~t'6°: e 'a't'-t-~'~l '' .,, ',' I .t' ~"';I ' , . . 
' ,. ' . ,', I • • h' \ )\ > -~ 

ritorno sulle "fcùde dell 'Etnci 11
• ' • \l I I ,' , 1 ,,·: , , \ '• ; , \• ... \\ 

Vers ,o l a metà dell 'Ottobre del 1 ?89 , "d i e Òi : o nni d o~o Ì<l i!ua< p'.rim(' ". 
venutc. 11 ,D.Guidazio,con l'esuìtò. nz'.l di un emi :,,,.~·t, ·' ·h t · , - ', \ ·· _ _ .. g"' ~· o e orna nl pn0se 

nntio,con ln gioio. pi'ù gronde dei su ·· ·, ' • ' : · . '.,·· . . :__ ' ·. - · . . - · , 01 numerosi ,. aID;1c1 i,r~pie \ te piède 

nel suo Collegio per non c1 llontr ' . ' . . ' I ' ' ::marsi IllQJ. più • . 
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Fo.tto segno delln gioiosn mnnif&e.ta!!-ione di affetto n Cntcmin 

da parte di molti ex-nllievi, dei numerosi r:imici, delle c,ongrntU:.n= 

zioni dei Vescovi che vedevano i n lui l'incarna zione di quel meto= 

do educo.ti vo creato dnl compianto D .]3osco (era morto nel gennnio 

del 1888) fu ricevuto n Randnzzo con inaspettate mc1nifestnzioni 

di giubilo dal Clero ,dalle Autorità comumli,,d::ù ceto nob ~le e po= 

polare che vennero nd esprimere in CollegiÒ,i~ lunghe teorie per 

parecchi giorni,ln loro esultnnzn p~r il suo ritorno,considerato 

da tutta la cittndinr:l.nza,senz2. distinzione di ceto,il· 'salvatore 

del loro C ol-legio. (39) ·., ' 

f \ 

,. 


